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Premessa 
Il presente rapporto ambientale preliminare, riguarda la proposta di variante parziale al 

Piano Regolatore Generale del comune di Terni, redatto dallo Studio di Architettura 
Ingegneria e Servizi R.T.P. Arch. Fabrizio Di Patrizi, arch. Miro Virili, ing. Marco Proietti, dott. 
Luca Latella geol. su incarico della Federazione Italiana Canottaggio in qualità di proponente 
del progetto definitivo per lavori d’adeguamento e potenziamento dell’impianto sportivo 
pubblico per il canottaggio di Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja”, ubicato nel comune 
di Terni nel centro abitato di Piediluco in via della Pace tra i Popoli n. 6-8. 

La variante parziale in oggetto riguarda alcune modifiche da apportare al PRG parte 
operativa del comune di Terni approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale  n. 307 
(PRG parte Operativa) del 15/12/2008, in seguito al Progetto definitivo, per lavori 
riguardanti l'adeguamento ed il potenziamento dell’impianto sportivo pubblico per il 
canottaggio di Piediluco Centro nautico Paolo D’Aloja proposto dalla Federazione Italiana 
Canottaggio e la sua congruità con quanto stabilito nella parte strutturale. 

La variante scaturisce dalla necessità di modificare le NTA allo scopo di adeguare le 
prescrizioni e gli indici attuali alla reale consistenza edilizia dello stato attuale e del progetto 
e contestualmente di modificare una tavola del PRG parte operativa nello specifico la Tav. A 
della zonazione, in scala 2000, al fine di individuare lo specifico comparto del Centro Nautico 
e la tavola D del Piano di Zonizzazione Acustica modificando l’attuale classe II (Aree 
prevalentemente residenziali)  in classe III (Aree di tipo misto), che meglio corrisponde alle 
attività che effettivamente si svolgono nell’area.  

La variante, contestualmente alla redazione del progetto definitivo, non determina 
mutamento della destinazione urbanistica dell’area ma solo l’individuazione del comparto, si 
rende necessaria per adeguare la capacità edificatoria al progetto proposto in quanto l’area 
è satura. Nel complesso quindi la variante non determina aumento del consumo di suolo 
agricolo ai sensi dell’art. 95 comma 3 della l.r. n. 1/2015.   

La proposta di variante parziale al P.R.G. parte operativa del comune di Terni è stata 
redatta ai sensi dell'art. 32 comma 5 e dell’art. 112 comma 4 della l.r. n. 1 del 21/01/20151 

                                                      

1 L.R. n. 1/20105: art. 212 comma 4. La deliberazione del consiglio comunale di approvazione delle opere 
pubbliche all'interno degli insediamenti di cui agli articoli 91, 92, 93, 94, 95, 96 e 97 delle norme 
regolamentari Titolo II, Capo I , comporta anche l'approvazione dell'eventuale variante allo strumento 
urbanistico generale e l'apposizione del vincolo preordinato all'esproprio purché siano effettuate le 
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per un intervento di modifica dell’art. 117 comma 15 delle NTA del PRG parte operativa in 
attuazione del Protocollo d'intesa per l'adeguamento e il potenziamento del Centro Nautico 
Paolo d'Aloja di Piediluco , fìnalizzata alla stipula dell'accordo di programma con la Regione 
Umbria ai sensi dell’art. 34 del D.Lgs. 267/00 e approvazione dello studio di fattibilità del le 
opere. 

Con la Direttiva Comunitaria 2001/42/CE è stata introdotta la procedura di Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS) che costituisce un importante strumento per l'integrazione delle 
considerazioni di carattere ambientale nell'elaborazione e nell'adozione di piani e programmi. 
Obiettivo di detta Direttiva è quello «di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente 
e di contribuire all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione e 
dell'adozione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, assicurando 
che, ai sensi della presente direttiva, venga effettuata la valutazione ambientale di determinati 
piani e programmi che possono avere effetti significativi sull'ambiente» (Art. 1, Direttiva 
2001/42/CE). 

La direttiva europea a livello nazionale è stata recepita nella parte seconda dal Decreto 
Legislativo n. 152 del 03/04/2006 (Codice dell’ambiente) entrata in vigore il 31 Luglio 2007, 
modificato e integrato dal D. Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4, che all’art. 7 (Ambito d'applicazione) 
prescrive che sono soggetti a valutazione ambientale strategica i piani e i programmi definiti 
nello stesso articolo e quelli che possono avere effetti significativi sull'ambiente e sul 
patrimonio culturale.  

La valutazione deve essere effettuata durante la fase preparatoria del piano o del 
programma ed anteriormente alla sua adozione o all'avvio della relativa procedura legislativa 
(Direttiva 2001/42/CE e art. 8. Integrazione della valutazione ambientale nei procedimenti di 
pianificazione del D.lgs n. 152/2006) 

La regione dell’Umbria con Legge regionale 16 febbraio 2010 , n. 12 (Norme di riordino e 
semplificazione in materia di valutazione ambientale strategica e valutazione di impatto 
ambientale, in attuazione dell'articolo 35 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.) 
ha definito le Procedure di Valutazione ambientale strategica (VAS) in ambito regionale. Sulla 
base delle prime disposizioni applicative delineate nella legge e al contenuto della Parte 
seconda del D.Lgs. 152/2006 come integrata e sostituita dal D.Lgs. 4/2008, sono sottoposti a 
VAS secondo le disposizioni della stessa legge i piani o programmi la cui approvazione compete 
alla Regione e agli enti locali. La valutazione riguarda i piani o programmi che possono avere 
impatti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale. Detta normativa è stata 
successivamente specificata con la D.G.R. n. 423 del 13 maggio 2013, e successivamente dalla 
D.G.R. n. 233 del 13/03/2018 che definisce le procedure anche nel rispetto delle disposizioni 
correttive, emanate a livello statale e poi locale, in seguito alla semplificazione amministrativa 
regionale (L.R. 8/2011 e 7/2012).  

Il Testo unico sul governo del territorio e materie correlate, L.R. 1/2015, al Capo III, artt. 
dal 239 al 242, ha recentemente precisato ulteriormente le norme per la valutazione 
ambientale strategica di piani urbanistici e territoriali. La verifica di assoggettabilità a VAS per 
la variante urbanistica in oggetto rientra, per quanto specificato in premessa, in quanto 
disciplinato dagli artt. 3,  2 e 239 della L.R. 1/2015 e dall’allegato VII, lettera I) alla D.G.R. 
n.423/2013 e successiva D.G.R. n. 233 del 13/03/2018 che definisce gli schemi procedurali 
comunali da adottare per la verifica, da cui si rende necessaria la redazione del Rapporto 
ambientale preliminare – L.R. 1/2015 art. 239 e seguenti; L.R. 12/2010 art. 3 e 9; D.G.R. n. 233 
del 13/03/2018; 

                                                                                                                                                            
procedure di adozione, deposito e pubblicazione previste all' articolo 28 , commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, con i 
tempi ridotti della metà, senza ulteriore procedimento di variante urbanistica.. 

http://www.nir.it/cgi-bin/N2Ln?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-03;152#art35
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Sulla base delle prime disposizioni applicative delineate nella DGR e al contenuto della 
Parte seconda del D.Lgs. 152/2006 come sostituita dal D.Lgs. 4/2008, il procedimento di VAS è 
costituito dall'insieme delle seguenti fasi o attività: 

• Verifica preventiva  (fase discreening)per determinare la necessità di sottoporre o no a 
valutazione ambientale il piano o programma;  

• Scoping– fase preliminare di definizione dei contenuti del rapporto ambientale;  
• Rapporto ambientale - redatto in applicazione dell’art. 9 del decreto legislativo 3 aprile 

2006 n. 152;  
• Partecipazionee consultazione dei soggetti competenti in materia ambientale, del 

pubblico interessato e del pubblico genericamente inteso;  
• Partecipazioneallargata - eventuale consultazione di Stati o Regioni confinanti;  
• Valutazione della compatibilità ambientale del piano o programma;  
• Integrazione degli esiti della valutazione del piano o programma;  
• Informazione sul processo decisionale e sui suoi risultati;  
• Monitoraggio degli effetti ambientali significativi derivanti dall'attuazione dei piani e 

dei programmi. 

In considerazione che la proposta di variante parziale al PRG parte operativa per una 
modifica alle NTA in relazione al progetto definitivo per lavori d’adeguamento e 
potenziamento dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di Piediluco “Centro nautico 
Paolo D’Aloja”, ubicata nel comune di Terni nel centro abitato di Piediluco in via della Pace tra i 
Popoli nb. 6-8,  è in adiacenza e quindi interferisce con i due siti delle rete Europea Natura 
2000, che interessano l’area del lago di Piediluco in comune di Terni, si rende necessaria 
eseguire la Valutazione d’Incidenza ai sensi dell’art. 5 del D.P.R. 357/1997 che sarà assolta 
nell’ambito della procedura di verifica di assoggettabilità a VAS. 

 
Inquadramento della variante nell’abito del PRG di Terni 
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Fase di Screening 

VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ 
La fase di verifica di assoggettabilità, detta anche screening, è finalizzata a valutare la 

possibilità di applicare la VAS ai piani e ai programmi di cui all'art. 6 comma 3 del D.lgs 
152/2006 e s.m.i. secondo le modalità definite dall'art.12. 

L’Autorità procedente trasmette all’Autorità Competente un Rapporto Preliminare 
comprendente una descrizione del Piano o Programma e le informazioni e i dati necessari alla 
verifica degli impatti degli impatti significativi sull'ambiente definiti sulla base dei criteri 
dell'allegato I al Decreto. Detto Rapporto Preliminare è inviato ai soggetti competenti in 
materia ambientale i quali, entro trenta giorni dal ricevimento, inviano il proprio parere 
all'Autorità Competente e a quella Procedente. L'Autorità Competente valuta, sulla base degli 
elementi di cui all'allegato I e tenuto conto delle osservazioni pervenute, se il Piano o 
Programma possa avere impatti significativi sull'ambiente ed emette un provvedimento di 
verifica assoggettando o escludendo il P/P dai successivi obblighi della procedura di VAS. Il 
risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le motivazioni, deve essere reso pubblico. 
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Il presente rapporto ambientale preliminare è stato redatto ai sensi dell’art. 2 comma 1 
lettera b) della L.R. 12/2010 il quale definisce i contenuti e le informazioni sulla base dei criteri 
in applicazione dell’art. 9 (Rapporto ambientale) del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 
(Norme in materia ambientale) e all’allegato 1 della parte II dello stesso D.lgs. 152/2006. 
Contiene la Verifica preventiva per determinare la necessità di sottoporre o no a valutazione 
ambientale la proposta di Variante urbanistica di iniziativa pubblica per lavori d’adeguamento 
e potenziamento dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di Piediluco “Centro 
nautico Paolo D’Aloja”,  proposto dalla Federazione Italiana Canottaggio in qualità di 
proponente del progetto definitivo.  

In considerazione che la presente variante è una variante parziale al P.R.G., necessaria 
per adeguare alle normative internazionali e potenziare l’impianto sportivo pubblico per il 
canottaggio di Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja, ovvero di una attività sportiva di 
rilevante interesse pubblico  già esistente, mediante modifica delle NTA del PRG parte 
operativa, ovvero un’area a livello locale ubicata all'interno di zona omogenea già delimitata 
dallo strumento urbanistico vigente, il presente rapporto ambientale preliminare ha lo scopo 
di verificare se la variante in oggetto deve essere sottoposta a Valutazione Ambientale 
Strategica ai sensi dei commi 2, 3 e 4 dell’art. 7 del D.lgs n. 152/2006 e smi.   

A tal fine ai sensi del comma 5 dell’art. 7 del D.Lgs n. 152/2006, il presente rapporto 
ambientale preliminare dovrà verificare se la variante parziale al PRG parte operativa NON 
determina effetti significativi sull'ambiente. Il Rapporto preliminare di verifica di 
assoggettabilità a Valutazione Ambientale Strategica, è stato quindi redatto secondo i criteri di 
cui all'Allegato II dello stesso decreto, ed è costituito da: 

1. Riferimenti normativi; 

2. Inquadramento territoriale; 

3. Descrizione dei contenuti, degli obiettivi, delle strategie e azioni del Piano; 

4. Verifica di assoggettabilità a VAS. 

 

Note e considerazioni 
Rispetto a quanto previsto dal comma 2. Lettera b) del D.lgs n. 152/2006  la presente 
variante interferisce con i siti designati come zone di protezione speciale per la 
conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza 
comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna 
selvatica. L’area è tra due Siti natura 2000 e nello specifico tra la Zona Speciale di 
Conservazione ZSC IT 522018 del Lago di Piediluco e monte Caperno e la  Zona 
Speciale di Conservazione ZSC IT 522026 della Lago di Piediluco e monte Maro, in 
sede di progetto definitivo è stata predisposto lo studio di Valutazione d’Incidenza ai 
sensi dell’art. 5 del D.P.R. n. 357/1997, che costituisce allegato alla presente 
relazione.  
 
In ogni caso in considerazione che si tratta della modifica delle NTA per consentire 
l’adeguamento e il potenziamento del complesso sportivo pubblico già esistente 
anche rispetto a quanto previsto dal comma 3 del D.lgs n. 152/2006  la presente 
variante NON ha effetti significativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale. 
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 RIFERIMENTI NORMATIVI 
Il presente rapporto preliminare di verifica di assoggettabiltà a VAS della variante parziale 

al Piano Regolatore Generale del comune di Terni, è finalizzato  alla verificare se la variante in 
oggetto può avere effetti significativi sull'ambiente e se deve essere sottoposta o NON 
sottoposta a Valutazione Ambientale Strategica o a parere di assoggettabilità a VAS. Nel nostro 
caso trattandosi di una variante al P.R.G. l’autorità procedente è il comune di Terni che adotta 
e approva il piano stesso; 

L’autorità competente è la Regione dell’Umbria cui compete l’adozione del 
provvedimento di verifica di assoggettabilità, l’elaborazione del parere motivato. Nella prima 
fase di applicazione della procedura VAS la Giunta regionale, Servizio regionale VI° Rischio 
idrogeologico, cave e valutazioni ambientali della Direzione ambiente, territorio e 
infrastrutture è l’autorità competente per le procedure VAS su piani e programmi la cui 
approvazione compete alla regione o agli enti locali 

I soggetti competenti in materia ambientale sono le pubbliche amministrazioni e gli enti 
pubblici che, per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono 
essere interessate agli impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione dei piani e programmi. ( 
Regione, Province, Comuni, ASL, ARPA, ATO, Comunità montane, Soprintendenze, ecc.) 

In ogni caso, l’autorità competente ad esprimere la Valutazione ambientale strategica è 
diversa da quella che procede alla formazione e approvazione del piano o programma. 
L’autorità competente può avvalersi durante il processo di VAS dell’Agenzia Regionale per la 
Protezione Ambientale (ARPA Umbria) quale soggetto competente in materia ambientale per 
le finalità di cui all’art. 13 e all’art. 18 del decreto. 

Le norme a cui abbiamo fatto riferimento per la redazione del presente rapporto 
ambientale preliminare sono state:  
Riferimenti Comunitari 

• Direttiva 2001/42/CE  
• Linee Guida della Commissione Europea per l'applicazione della Direttiva 

2001/42/CE  
• Manuale VAS per la Politica di Coesione 2007-2013  
• Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito della Commissione Europea (DG 

Ambiente) 
Riferimenti nazionali 

• D.lgs. 3 aprile 2006, n.152 (Codice dell'Ambiente) recante "Norme in materia 
ambientale" (Testo Unico per l'Ambiente)  

• Decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 
Riferimenti regionali 

• Legge regionale 16 febbraio 2010 , n. 12 (Norme di riordino e semplificazione in 
materia di valutazione ambientale strategica e valutazione di impatto ambientale, 
in attuazione dell'articolo 35 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.); 

• legge regionale 16 settembre 2011, n. 8 (Semplificazione amministrativa e 
normativa dell’ordinamento regionale e degli Enti locali territoriali). 

• D.G.R. 13 maggio 2013, n. 423 (Specificazioni tecniche e procedurali, in materia di 
Valutazione Ambientale Strategica in ambito regionale, a seguito della 
emanazione delle l.r. 8/2011 e l.r. 7/2012 in materia di semplificazione 
amministrativa). 

• D.G.R. n. 233 del 13/03/2018 “Adempimenti ai sensi della L.R. n. 12 del 16 
febbraio 2010. Specificazioni tecniche e procedurali in materia di Valutazione 
Ambientale Strategica - Nuova modulistica”. 

 

http://www.nir.it/cgi-bin/N2Ln?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-03;152#art35
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1. Inquadramento territoriale paesaggistico e ambientale 
La proposta  di variante urbanistica modifica le NTA del PRG parte operativa, approvato con 
Delibera di Consiglio comunale n. 307 del 15/12/2008, ed è necessaria per adeguare alle 
normative internazionali e potenziare l’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di 
Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja, ovvero di una attività sportiva di rilevante interesse 
pubblico  già esistente, ovvero un’area a livello locale ubicata all'interno di zona omogenea già 
delimitata dallo strumento urbanistico vigente su un lotto di terreno sito nel comune di 
Terni nel centro abitato di Piediluco in via della Pace tra i Popoli, di Proprietà del comune di 
Terni e sede del Centro Federale di Canottaggio, del Centro Nazionale di preparazione olimpica 
della FIC (Federazione Italiana Canottaggio), del Centro Nazionale di preparazione atleti 
paraolimpici e del Circolo Canottieri Piediluco. 

1.1 IL TERRITORIO COMUNALE 
Il territorio del Comune di Terni situato nell'Umbria meridionale si estende per una superficie 
di 211,90 kmq comprendendo la Val di Serra, parte della Valnerina e parte della valle di Terni 
conosciuta come Conca Ternana, un pianura di circa 100 km² e completamente circondata da 
colline e montagne, caratterizzato da una densità demografica piuttosto elevata. Il territorio è 
attraversato dai fiumi Nera e Velino (Cascata delle Marmore), dal torrente Serra, dal canale 
artificiale di Recentino e nella zona sud-est è presente il bacino del lago di Piediluco. 

INQUADRAMENTO GENERALE 
Regione : Umbria Provincia : Terni 

Comune: Terni Località/Frazione: Piediluco 

Coordinate geografiche (città Terni): 42° 34’ 00” Nord;  12° 39’ 00” Est; 
Quota città Terni (comune di Terni) m. 130 slm (min 102; max 1120) 
Estensione  211,90 kmq 
Popolazione  110 940 abitanti (anno 2018 fonte ISTAT) 
Densità 523,54 ab/Kmq (anno 2018 fonte ISTAT)  

Riferimenti cartografici 

                         

 

                         

 
Inquadramento territoriale: 1/10.000 Base Carta della Regione Umbria 1/100.000 
Carta Tecnica Regionale Sezioni di IGM 1/100.000 foglio 132 Terni   
337020 Terni IGM 1/25000 vecchia serie Foglio 138 

   

https://tools.wmflabs.org/geohack/geohack.php?language=it&pagename=Terni&params=42.566667_N_12.65_E_type:adm3rd_scale:1000000&title=Terni
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Il paesaggio del comune di Terni appare quanto mai variegato: sui versanti montagnosi 
abbondano i lecci, mentre a quote più basse, sulle colline pedemontane è frequente incontrare 
oliveti. Il versante meridionale ospita vasti filari e siepi. Il territorio della Conca, sebbene 
presenti vaste aree agricole, è sede di vasti complessi industriali, siderurgici e chimici, tra i più 
imponenti dell’Italia centrale. 

Il comune di Terni confina a nord con il comune di Acquasparta e Spoleto (PG), ad ovest con 
quello di Narni, Sangemini e Montecastrilli, ad est con quello di Montefranco, di Arrone e 
Labro (RI) ed a sud con il comune di Stroncone, di Rieti (fraz. Moggio) e Colli sul Velino (RI). Fa 
parte della Provincia di Terni, dell’ASL 2  e della Diocesi di Terni Narni Amelia, ha fatto parte 
del Comprensorio Ternano e dell’Ambito della Conca Ternano-Narnese e dei relativi sistemi di 
margine del PTCP .  

                         

 
Per quanto riguarda le infrastrutture stradali a livello nazionale il territorio è attraversato dalla 
SS 675 Umbro-Laziale che collega Terni alla città di Viterbo e all'autostrada del Sole A1 
attraverso il casello di Orte ed attualmente è in corso di costruzione la superstrada Terni-Rieti. 
La SS 675 fa parte dell'itinerario europeo E45, che proseguendo attraverso la SS 3bis Tiberina, 
la collega con Perugia, Cesena e la A14 Adriatica. La viabilità  La viabilità a scala regionale è 
costituita dalla SS 209 Valnerina verso Cascia e Norcia; dalla vecchia Statale n. 3 Flaminia, verso 
Spoleto, Foligno e le Marche; dalla SS 79 Ternana per Rieti che attraversa tutta la città.  

Per le ferrovie il comune è servito dalla linea Roma – Ancona con la Stazione centrale di Terni. 
Linea secondaria è, invece, la Terni - Rieti - L'Aquila, sulla quale è attiva la stazione di Terni-
Cospea oltre che quella di Marmore, infine il comune è servito dalla  linea regionale Terni – 
Perugia delle FCU.  

Il capoluogo comunale è la città di Terni, l’antico municipio romano di Interamna, posta al 
centro del territorio comunale lungo la statale Flaminia, ad un altitudine di 130 metri s.l.m. alla 
confluenza del fiume Serra con il fiume Nera (l'antico nome della città significa appunto città 
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tra due fiumi) si estende al centro di una vasta conca pianeggiante ricca di acque, circondata 
da ogni lato dai rilevi montuosi dei Martani a nord dei monti sabini a sud. 

Il territorio comunale è articolato in numerose frazioni geografiche, oltre il capoluogo 
abbiamo: le antiche municipalità di Cesi, Collescipoli, Collestatte, Torreorsina, Papigno e 
Piediluco, e i centri minori delle località di Battiferro, Cecalocco, Gabelletta, Giuncano (Alto e 
Scalo), Marmore, Miranda, Poggio Lavarino, Porzano, Collegiacone, Polenaco, Appecano, 
Acquapalombo, Pracchia, Titurano, Rivo, Rocca San Zenone, San Carlo, San Liberatore e 
Valenza.  

 

                         

 
Nel nostro caso il progetto non interessa l’ambito della Conca Ternana ma il bacino del Lago di 
Piediluco tributario del fiume Velino ubicato nella zona sud-est del comune  che ha 
caratteristioche paesaggistiche e ambientali molto diversi dal resto del territorio del comunale.  
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1.2 DESCRIZIONE DEL CONTESTO PAESAGGISTICO 
La zona interessata dall’intervento che riguarda lavori d’adeguamento e potenziamento 

dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja”, 
ubicato nel comune di Terni, frazione Piediluco, in via della Pace tra i Popoli (ex vocabolo 
Quadri) si trova nell’ambito territoriale del lago di Piediluco. 

A grande scala tale ambito è costituito dalla valle di Piediluco, dal Piano di Canale e dal 
Piano delle Marmore, delimitato a nord dal crinale che dal Monte Mazzelvetta (641) arriva fino 
alla Forca d’Arrone, seguendo prima il confine con la VI circoscrizione Valnerina, poi confine 
amministrativo del comune d'Arrone corrispondente alla frazione geografica di Casteldilago; 
ad est è delimitato sempre dal territorio della frazione geografica di Buonacquisto del comune 
di Arrone e dal comune di Labro (provincia di Rieti); a sud dai limiti amministrativi del comune 
di Colli sul Velino (provincia di Rieti); ad ovest dalla strada provinciale di Repasto.  

                         

 
Il territorio è attraversato sul versante ovest dal Fiume Velino, fiume Sabino che dopo un 

percorso di circa 90 Km confluisce nel Nera, di cui è il maggiore affluente, formando la Cascata 
delle Marmore superando, con tre salti successivi, un dislivello di 165 metri. Il suo nome deriva 
dall’antico Lacus Velinus un gran complesso lacustre e palustre che un tempo occupava parte 
della piana reatina e il lago di Piediluco la cui etimologia secondo le fonti classiche si fa risalire 
a Velia antico nome che era sinonimo di palude.   

Nel tratto umbro il bacino del Velino interessa il territorio di Marmore-Piediluco, 
costituito dalla Valle Di Piediluco, dal Piano di Canale e dal Piano Delle Marmore perfettamente 
delimitato da catene montuose. Il bacino del Lago di Piediluco (369), si allarga da Nord-Ovest a 
Sud-Est, insinuandosi con varie diramazioni (bracci) tra le montagne calcaree che lo delimitano 
quasi da ogni lato, scendendo verso le sue rive con versanti e pendici ricoperti dalla Macchia 
Mediterranea e da vegetazione lacustre. Due monti, tra loro vicini sono determinanti ai fini 
della conformazione morfologica e paesistica, sono il Monte Luco (542), e il Monte Caperno 
(549), che si fronteggiano oltre le acque del lago, in posizione quasi centrale. I due monti con la 
Rocca di Piediluco, il borgo lacustre ai suoi piedi costituiscono un’importante emergenza 
paesaggistica e ambientale.  

Ad ovest il piano delle Marmore dove si svolge il tratto terminale del fiume 
completamente artificiale costituito dal canale Drizzagno, opera del 1975 che porta le acque 
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dal Canale  emissario-immissario del lago fino alla presa del canale di Galleto a Marmore, poi il 
fiume scorre tra l’abitato di Marmore ed il parco dei Campacci, quest’ultimo tratto prima di 
cadere nel Nera è costituito dalla Cava Clementina, opera idraulica realizzata da Domenico 
Fontana nel 1601 voluta da Clemente VII, è caratterizzato dalle numerose opere di presa in 
gran parte dismesse realizzate dal XIX secolo ad oggi per l’alimentazione delle centrali 
idroelettriche. 

Ad est il Rio Fuscello (Fosso di Leonessa o di Pacce), proveniente dalla Forca di Melone 
attraversa la Valle Avanzana tra Labro e le colline di Melace e Buonacquisto, per confluire nel 
lago di Piediluco in località Ara Marina.  

                         

 
L’ambito urbano (I Quadri) dove si trova l’area oggetto d’intervento è ubicata all’interno 

del centro abitato di Piediluco di cui fanno parte il Centro Storico e le aree urbane esterne, 
ovvero le aree interessate dalle espansioni urbane a partire dall’inizio del secolo sino ad oggi. 
L’ambito urbano di Piediluco è circoscritto dal vigente PRG all’interno di un perimetro 
delimitato a sud dal Lago, a Nord-est dalla Strada provinciale n. 79, a Nord dalla stessa strada 
statale e dall’antica strada comunale per Collestatte, ad ovest dal crinale del “Colle Santo”.  

Il Centro Nazionale di Canottaggio è stato realizzato negli anni ’70 del XX secolo dalla FIC 
(Federazione Italiana di Canottaggio) in località I Quadri.  In questa località a partire dal nucleo 
storico, delimitato dalle mura urbiche che dalla rocca scendevano fino al borgo, si sono 
attestate le espansioni recenti sancite dal primo Piano Particolareggiato di Piediluco redatto 
negli anni ’70 e nello specifico:  

a) Le lottizzazioni Estevan degli anni 70; 

b) La lottizzazione LEM degli anni ’80; 

c) La lottizzazione Marcangeli degli anni ‘90; 

d) Il Centro Nazionale di Canottaggio costruito dall’ex APT del Ternano oggi della FIC;  

e) Il centro polifunzionale con campi da Tennis e calcetto del Comune di Terni; 

f) Il complesso della Piscina della Provincia di Terni; 

g) Il Campeggio costruito dall’ex APT del Ternano oggi del comune di Terni;  
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h) La ex centrale dei Telefoni di Stato oggi trasformata in struttura residenziale; 

i) Il grande parcheggio comunale e il distributore carburanti; 
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LA VIABILITÀ LACUSTRE DAL MEDIOEVO AL XX SECOLO 

La zona interessata dall’intervento è caratterizzata dal lago, ed al lago e legata l’identità 
del luogo che fa di Piediluco un particolarità in questo settore dell’Appennino 
prevalentemente montano e boscoso. Da tempi remoti le attività che contraddistinguono il 
territorio sono state quelle connesse al bosco (ancora oggi legati agli usi civici), alla pesca 
(pescherie e mercato del pesce), alla navigazione fluvio-lacustre (connessa alla pesca e ai 
trasporti di persone e di merci) a cui si è aggiunta dall’inizio del XX secolo il turismo e lo sport 
(nautica da diporto e canotaggio). 

In considerazione che le opere di progetto riguardano il centro di canottaggio in questa 
sezione esamineremo gli aspetti identitari legati alla “nautica”, ovvero nell'insieme delle 
conoscenze, delle tecniche e dei mezzi relativi al trasporto sull'acqua per qualsiasi scopo esso 
sia perseguito,  che storicamente hanno trovato espressione nella cultura delle imbarcazioni 
(le cosiddette barche da pescatore ma anche quelle da trasposto) e in quella della navigazione 
direttamente connessa alla viabilità lacustre e fluviale, e che oggi ritroviamo nella navigazione 
a scopo turistico e sportivo (canoa, vela e canottaggio). Il tema poco conosciuto nei nostri 
territori, in quanto in Umbria, a parte il Lago Trasimeno e una parte del Tevere a confine con il  
Lazio (Porto di Otricoli) l’unico altro luogo in cui è documentata è proprio il lago di Piediluco e il 
fiume Velino.  

L’aspetto che caratterizza l’identità del paesaggio del lago di Piediluco connesso alla 
nautica è quindi la viabilità lacustre che trova espressione in: 

1) Imbarcazioni, suddivise in diverse tipologie in funzione delle attività (storicamente 
barche da pescatore a uno o tre remi, barche da trasporto a tre o sei remi); 

2) Porti, (le strutture di approdo punti di interscambio tra le vie d’acqua e le vie di terra; 

3) Vie d’acqua, intese come itinerari da un porto ad un altro;  

Nel territorio del lago di Piediluco la viabilità lacustre è di origine romana ma, a parte l’Ara 
di Nettuno che  testimonia l’esistenza di un porto a Marmore nel I secolo d.C., e di un 
traghettatore, è maggiormente attestata con continuità dal medioevo.  

                         

 
Ara di Nettuno, I sec. d.C. conservata al museo archeologico di Terni. 

Di seguito diamo conto di questa attività a partire dal Medioevo perché da questo periodo 
le fonti ci consentono di essere più precisi sui tracciati e sui centri collegati. Infatti i documenti 
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ci forniscono preziose informazioni, come nel caso del “porto” delle fonti francescane o il 
documento con il quale Transarico degli Arroni nel 1143 cedette e sottomise al Comune di 
Narni, Miranda e il Piano delle Marmore, facendo riferimento in modo esplicito ad un ponte e 
a un porto ubicato a Marmore2.  

Il lago di Piediluco che si estendeva fino a Marmore era allora come oggi un’importante 
cerniera tra la conca ternana, la Valnerina e la piana reatina. Al Piano delle Marmore saliva, 
come abbiano detto, l’antica strada, che dalla porta del Sesto (Porta Garibaldi) passando per il 
castello di Papigno, conduceva a Rieti. La strada nel medioevo, sicuramente non costeg-giava 
la valle di Canale ai piedi delle pendici montane, come oggi la provinciale per Reopasto, ma 
saliva a mezza costa per il casale di Palombara, passava per valle Fava sotto l’omonima rocca, 
collegava la chiesa con l’eremo di santa Maria di Moggio aggregato al monastero di San 
Benedetto in Fundis di Stroncone e, arrivata a Moggio, proseguiva per Greccio e Rieti. A 
maggior ragione rispetto al periodo romano, dobbiamo certamente escludere durante il 
medioevo la presenza di una viabilità principale lungo il Piano di Canale in direzione di Repasto, 
poiché la presenza del lago Reatino ed il continuo mutare del livello delle acque a causa delle 
piene del Velino rendevano il tracciato di valle impercorribile.  

                         

 
Lago Reatino (di Piediluco) nel medio evo con la viabilità lacustre (porti) 

L’altra importante strada, anche questa come abbiamo visto di origine romana, era quella 
che collegava la Salaria con Flaminia. L’antica via proveniva da Rieti e attraversava il nostro 
territorio sul versante est. Da Vallagora entrava nel nostro territorio in direzione nord 
passando per Madonna della Luce, attraversava l’attuale Tenuta passando per colle Casarino o 
colle del Casino, per il podere di colle d’Agnano, costeggiando le antiche rive del lago Reatino. 
Oltre il castello di Agnese, dove era anche l’antico porto di Agnese, deviava verso est ed 
entrava sempre seguendo le rive del lago nell’attuale valle Avanzana, passava poi nel territorio 
di Piediluco dove era posta l’antica “Osteria” che ancora oggi da il nome alla località e al 
                                                      
2 Il documento è conservato all’archivio storico di Narni nel fondo diplomatico, vedi «Il fondo 
diplomatico dell’archivio storico di Narni» a cura di A. DIAMANTI e C. MARIANI, Editoriale Umbra, Terni 
1986.  
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complesso rurale3, saliva poi per Valle Spoletina, passando per la cosiddetta “dogana” 
(l’attuale casale di Valle Spoletina) quindi a mezza costa raggiungeva la Forca d’Arrone 
collegando la pieve di Sant’Adriano e la chiesa di Sant’Ermete. Dalla Forca scendeva in 
Valnerina dove, attraversato il Nera su un ponte, proseguiva per collegarsi alla Flaminia 
probabilmente attraverso Ferentillo ed Ancaiano. Dalla Forca, rispetto al tracciato romano, 
abbiamo due varianti, un percorso continuava a scendere verso Casteldilago dove, una volta 
bonificato il lago, il fiume Nera veniva attraversato con un ponte presso il sito dell’antico 
porto; un altro tracciato scendeva sulle pendici nord del monte Luco e attraverso Bassano, 
dove era la pieve di Santa Maria, e dopo Castiglioni raggiungeva il castello di Arrone dove c’era 
un altro ponte che permetteva di attraversare il Nera.  

                         

 
Fregio della chiesa di S. Francesco con imbarcazioni di vario tipo. 

Lungo queste due direttrici si attestava la viabilità minore medioevale che collegava i 
centri di allora, come la strada che da Marmore saliva a Mazzelvetta per collegare Rocca 
Accarina che poi scendeva nella sottostante Valnerina; la strada che collegava il castello di 
Luco ed il borgo di Piediluco con la Forca di Sant’Ermete e quindi con la strada romana, la 
strada che collegava il castello con Rocca Accarina, Torre Orsina o Casteldilago attraverso la 
Forcella, e altre ancora. A queste si aggiunge la non secondaria strada che da Stroncone per 
l’abbazia di San Benedetto in Fundis e la chiesa di San Liberatore, andava a Miranda per 
scendere poi a Marmore attraverso vocabolo Rancio congiungendosi alla strada proveniente 
da Terni, quindi con il porto delle Marmore.  

Strada che, nell’ipotesi di Paolo Rossi, avrebbe percorso san Francesco per proseguire poi 
in barca diretto verso l’eremo di Greccio4. È evidente che la man-canza di una viabilità sicura 
lungo il piano di Canale, per andare verso Greccio-Rieti, obbligava chi raggiungeva il Piano delle 
Marmore proveniente da Terni o da Stroncone-Miranda, a percorrere un lungo tratto in salita 
fino al castello di Moggio. Stesso problema per chi, proveniente dalla Valnerina-Spoleto, 

                                                      
3 Il complesso dell’Osteria dove sino a tempi recenti era ubicata una locanda e dove si trovava anche 
l’ufficio della gabella, era probabilmente un’importante “stazione di sosta” lungo l’antica via.  
4 La ricostruzione della viabilità storica, sulla base del Catasto Gregoriano è stata eseguita sulla 
cartografia di analisi del Piano di Conservazione e Sviluppo del Parco Nera Velino: Tav. 3.1 Sistema della 
viabilità storica. 
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percorrendo la strada romana si ritrovava sul versante della piana reatina di Poggio Bustone 
opposto a Greccio. Per evitare un lungo giro è normale che chiunque proveniva da Terni, da 
Stroncone o da Spoleto si servisse di una viabilità lacustre che da Marmore dove era ubicato, 
come abbiamo ricordato, un porto, o da Agnese e poi a Piediluco dove era collocato un altro 
porto, conducesse nella valle reatina attraverso il braccio di Canale del lago di Piediluco. Nel 
medioevo il lago era quindi un importante via di comunicazione che collegava strade e territori 
attraverso i suoi porti. Porti che, come si ricava dalla documentazione del tempo, dovevano 
essere numerosi. Oltre il porto del borgo di Luco, lo statuto di Piediluco nel 1417 attesta 
l’esistenza del porto di Valleprata nel braccio omonimo, del porto di Valle Fortuna presso il 
braccio di Ventina, del Porto Piano presso la Porta est del castello di Piediluco ancora oggi 
esistente presso il Miralago5, e del Porto di Rieti (Portus Reate)6.  

                         

 
Stampa di Charles Henry Cook (1830-1906) con in primo Il Porto di Piediluco. 

A questi si aggiungono altri porti documentati in particolare dai catasti. Tra questi ricordo 
il porto di Colle Santo sotto la chiesa di San Secondo, oggi visibile tra la Società Canottieri e la 
ex Sirenetta, il porto del Sargone sulla riva occidentale del braccio di Valleprata, il porto di 
Capolozza detto anche porto del Comune o di Petra Leta, il porto di Savano, sul versante 
orientale di monte Caperno, il porto di Sant’Egidio ai piedi del monte Caperno sotto l’omonima 
chiesa visibile sulla destra dell’attuale trattoria, il porto di Piediluco alle pendici del complesso 
di Mazzelvetta, presso l’attuale bivio della stazione dove era in tempi più recenti il passo della 
barca. Sul versante di Labro erano l’antico porto di Agnese, il porto Bianco e, più a sud, il porto 
della Luce7.  

                                                      
5 Statuta Castri Pedisluci anno 1417, in “Piediluco, i Trinci e lo Statuto del 1417”, Perugia 1988, a cura di 
M. G. NICO OTTAVIANI, Libro IV: “De confinibus pecudum et caprarum”, pp. 107-109. 
6 Statuto di Piediluco, op. cit., Libro I, cap. XVIII, p. 22. 
7 Questi porti sono documentati dalla microtoponomastica lacustre, cfr. W. MAZZILLI, I Nomi di Piediluco, 
op. cit., pp. 113-115, dai documenti del tempo in particolare gli antichi catasti. Tutti i porti del lago 
attuale, sulla base dei dati del Catasto Gregoriano, sono stati censiti e cartografati nello studio 
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A Marmore, dove come è documentato sin dal 1143 un porto, lo statuto cita il porto delle 
Marmore e il Porto di Cesare (Portus Cesarum)8. Dai documenti successivi si ha notizia del 
Porto del Persico e del Porto della Stella9. 

Roberto Marinelli, nel suo lavoro completa questo quadro ricostruendo il sistema dei porti 
della piana di Rieti a partire da quella che chiama la via dei porti lacu-stri di Colli sul Velino10. 
Oltre il già ricordato porto di Agnese, tra i principali approdi lungo il fiume Velino include il 
porto di Reopasto, porto della Tavola, il porto dello Squintrone ai piedi di monte Rotondo, il 
porto Lungo alle fiumenate, il porto del Torrone ai piedi del colle delle Rocchette, il porto di 
Grumulo, Colle Porto di Santa Susanna, l’approdo di Pié di Fiume, il porto Corrente sul fiume 
Turano tra Montecchio e Terria, il porto di Rieti e il porto di San Francesco presso la città di 
Rieti.  

Il numero dei porti, tutti attestati in corrispondenza delle strade pubbliche, testimonia 
l’importanza della viabilità lacustre a cui era legato l’antico mestiere di traghettatore o 
barcaiolo, mestiere rimasto fino in epoca recente e documentato come vedremo da una serie 
di immagini. La via lacustre e la via fluviale, come osser-va anche il Marinelli,  

«hanno costituito la via privilegiata di attraversamento della piana Reatina per tutto il 
medioevo, ma anche successivamente nonostante le bonifiche. Fino agli anni Trenta del 
Novecento, prima che la bonifica riducesse l’alveo del fiume e le dimensioni dei laghi e degli 
stagni di questa zona, da quegli approdi [i porti lacustri di Colli sul Velino] ci si imbarcava 
per raggiungere il porto di Rieti»11.  

Infatti anche dopo l’Unità d’Italia, quando nella seconda metà del XIX secolo vennero 
costruite le nuove infrastrutture come la nuova provinciale (SS n. 79 Ternana) che collegava 
Terni con Rieti e la ferrovia inaugurata il 23 ottobre 1883 con la stazione di Piediluco, tra il lago 
della Volta e quello di Canale, in prossimità dell’antico Porto fluviale, che rompevano 
l’isolamento che aveva caratterizzato il territorio negli ultimi secoli12, non scomparve l’antica 
via fluviale ma prese inizio un servizio di traghetto a remi tra la stazione di Piediluco e il paese. 
Il servizio svolto da più barcaioli è documentato da una serie di cartoline, foto d’epoca e da 
una tariffa pel servizio delle barche che ci restituisce lo schema dei collegamenti lacustri, 
all’inizio del Novecento:  

1. Da Piediluco al ponte di ferro della strada comunale della stazione (Voc. Il porto) e 
ritorno per il canale emissario;  

2. Da Piediluco al porto del  lago della Volta e ritorno per il canaletto;  

3. Da Piediluco alla Palombara e ritorno;  

4. Da Piediluco al porto dell’Eco e ritorno;  

5. Da Piediluco al porto della Luce e al porto di Copolavozza e ritorno.  
                                                                                                                                                            
effettuato per il Piano Particola-reggiato di Piediluco, cfr. M. VIRILI in coll. con F. DI PATRIZI, «Il sistema 
storico» carta 1/5000, 1996/97. 
8 Statuto di Piediluco, op. cit., Libro I, cap. XVIII, p. 22 e Libro V, cap. XXVIII, p. 121. 
9 I due porti del Piano delle Marmore sono citati in numerosi documenti e cartografie legati alle 
bonifiche rina-scimentali, il porto della Stella coincideva con l’antico porto delle Marmore, cfr. W. 
MAZZILLI, Il Lago Velino …, op. cit., p. 16 nota 21, il porto del Persico era più a sud in prossimità di quello 
che sarà definito pozzo del Porto. 
10 R. MARINELLI, op. cit., pp. 192-216. 
11 R. MARINELLI, op. cit., p. 213. 
12 ADRIANO CIOCI, La ferrovia Terni-L’Aquila-Sulmona, Kronion Libri, Bastia Umbra 1989 e Ferrovie in 
Umbria, Kronion Libri, Bastia Umbra 1990, pp. 45-52.  
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Dalla stessa tariffa si rileva che il servizio veniva svolto anche per gite di piacere con una 
tariffa oraria, e per il trasporto delle merci con una tariffa a peso. Il servizio era svolto da un 
barca da trasporto adattata per le esigenze dei passeggeri.  

Un altro significativo episodio è quello dell’arrivo del primo servizio con auto-scafo che 
sostituì la barca a remi, come documentano le cronache del tempo. Dal settimanale “L’Unione 
Liberale” del 19 e 20 luglio 191313, si riporta la cronaca che ci fa rivivere una giornata speciale 
vissuta nel nostro paese per l’arrivo del primo “autoscafo”, che ha navigato sulle acque del 
lago. Si cita l’articolo dove spiccano dei personaggi importanti che frequentavano il paese di 
Piediluco. L’autoscafo fu infatti acquistato dal gestore dell’albergo Belvedere, su consiglio di 
sua Eccellenza Merry del Val, Cardinale Segretario di Stato di Papa Pio X14. Al natante fu impar-
tito il nome “Libia”, come omaggio agli “Eroi che sulla terra libica tengono alto l’onore della 
patria nostra”. Una foto dell’epoca ci documenta l’inaugurazione dell’autoscafo sotto l’albergo 
Belvedere, che si trovava nell’attuale palazzo Ros-setti.  

                         

 
L’inaugurazione del servizio di autoscafo presso l’Hotel Belvedere, foto d’epoca, 1913. 

Questi servizi rimasero in vigore fino agli anni ’50, quando le automobili private hanno 
sostituito i mezzi pubblici (ferrovie e autolinee) e il servizio di tra-sporto pubblico sul lago fu 
sospeso, rimasero gli affittabarche per le gite turistiche che ancora oggi imbarcano i turisti 
nelle brevi escursioni sul lago. 

Per la navigazione sul lago e per l’esercizio della pesca era in uso fino a pochi anni fa la 
“barca da pescatore”, molto semplice, a fondo piatto, leggera da mano-vrare. Tra gli anni ’30 e 
’50 era in voga la barca da diporto a forma di “ferro da sti-ro”. Negli anni ’50 un falegname, 
proveniente dalle Marche, costruì la prima barca con il “prendisole” che poi si impose come 
barca turistica accanto alla tradizionale barca da pescatore. 

                                                      
13 “L’Unione Liberale” n. 29 anno 1913 (Terni sabato 19 e domenica 20 luglio 1913). 
14 Il Cardinale Merry del Val, rettore dell’Accademia dei Nobili Ecclesiastici e segretario del Cloncave 
divenne Cardinale Segretario di Stato di Papa Pio X. Il Cardinale prediligeva la valle Santa di Rieti e il 
paese di Piediluco, dove trascorreva periodi di villeggiatura. Frequentò per lungo tempo il santuario 
francescano di Fonte Colombo e sostò spesso nel nostro paese. 



 23 

Di questi porti sono sopravvissuti solo alcuni di quelli ubicati sulle sponde dell’attuale lago 
di Piediluco. Questi oggi rischiano di scomparire, con grave perdita per il patrimonio culturale 
legato alla vita lacustre, a causa dell’abbandono della barca come mezzo di spostamento a 
vantaggio della più veloce automobile e a causa dell’abbandono delle terre con il sistema di 
casali e delle chiese che ne hanno garantito l’uso sino ad alcuni decenni or sono.  

 
TURISMO E SPORT A PIEDILUCO IL NUOVO RUOLO PER IL LAGO  

Il turismo come lo conosciamo oggi a Piediluco nasce dopo l’Unità d’Italia durante l'età 
umbertina (1878-1900) e l'età giolittiana (1903-1914) tra la fine del XIX secolo, fino allo 
scoppio della Grande guerra, ovvero a quel periodo storico, socio-culturale e artistico europeo 
passato alla storia come Belle ‘Epoque.  

Elementi determinati per la nascita del turismo sono i cambiamenti intervento negli anni 
’80 del XIX secolo che abbiamo già descritto nei paragrafi precedenti e precisamente: 

1) L’apertura nuova provinciale che collegava Terni con Rieti (1878) , con 
l’apertura della stazione di Piediluco,  

2) La realizzazione niella ferrovia Terni-L’Aquila con la stazione di Piediluco (Il 23 
ottobre 1883 viene inaugurata la linea ferroviaria) in prossimità dell’antico 
Porto fluviale. 

3) L’acquisto della Tenuta Pianciani da parte del Barone Eugenio Franchetti nel 
1882 e la costruzione della Villa di Monteluco (1885) con la fattoria Franchetti 
(1890) che svolgeranno un ruolo non solo di centro economico e aziendale, ma 
anche sul piano sociale e culturale animando la vita del territorio.  

Eugenio Franchetti risiede a Firenze insieme a suo fratello Giulio, ma gli interessi sono 
legati a Roma dove si trova Leopoldo, le ville della Montesca a Città Di Castello e di Monteluco 
sono importanti centri aziendali ma anche di rappresentanza. Ospitano all’occasione amici e 
personalità del mondo della politica e della finanza funzionali alle strategie familiari. Il piccolo 
comune di Piediluco e il suo lago attirano l’attenzione dei romani e viene scoperto dalla nuova 
borghesia nascente, dagli aristocratici, dagli artisti e della personalità della cultura della 
capitale.  

Siamo in una fase in cui la parte più agiata della popolazione sviluppa il costume di andare 
in vacanza per benessere: nascono così le prime località turistiche in senso moderno, spesso 
termali o balneari, come la Costa Azzurra, il Lido di Venezia, Sanremo, Recoaro Terme. Nasce in 
questo contesto la cosiddetta vocazione turistica di Piediluco che, con diverse modalità, si 
protrarrà fino agli anni ’60 del Novecento. Naturalmente il piccolo lago di Piediluco non può 
essere in nessun modo associato alle famose località e mete turistiche citate, è cosa diversa, 
semplicemente il suo paesaggio con il lago e il borgo attira l’attenzione delle nuove classi 
emergenti e inizia ad essere frequentato prima occasionalmente, poi in modo più continuativo 
dai nuovi “turisti”. Nulla a che vedere con quello che è stato il Grand Tour, è il turismo 
stagionale legato al tempo libero, a periodi più meno lunghi in cui le famiglie cercano 
benessere e relax in contesti piacevoli e riposanti e Piediluco, a poche ore di Treno da Roma, si 
trova in una posizione strategica. Arrivano uomini di affari, ma anche politici, diplomatici, 
artisti e uomini di cultura, vengono ospitati nei palazzi del borgo che sorgono lungo il corso 
principale di proprietà della borghesia e dell’aristocrazia locali, frequentano il paese e 
praticano quelle attività connesse al turismo lacustre. Nasce anche il primo albergo che trova 
collocazione in uno dei palazzi storici di Piediluco, appartenuto ai Farrattini Poiani di Amelia, e 
che oggi conosciamo come Palazzo Rossetti. È L’Hotel Belvedere, ristrutturato appositamente 
per ospitare gli illustri turisti della capitale. 
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Nel frattempo, il borgo si amplia, viene costruita su progetto dell’architetto Guazzaroni la 
scuola elementare, affrescata dal pittore reatino Antonino Calcagnadoro, cui si aggiungerà poi 
la Villa Manini una delle prime in prossimità del lago.  Nel 1911, un comitato di nobildonne, tra 
cui la baronessa Sig.ra Elena Franchetti e la marchesa Lucia Cini e signore della borghesia 
locale, guidate dall’arciprete Lodovico Canali, fanno istallare sulla cima del Monte Caperno 
(538 m. slm.) una statua della Vergine Maria, nota come Madonna dell’Eco, a protezione del 
lago e del paese di Piediluco. 

Le cronache mondane della capitale riportano episodi della vita del piccolo borgo come 
quando fu inaugurato l’autoscafo acquistato dal gestore dell’albergo Belvedere, su consiglio di 
sua Eccellenza il cardinale spagnolo Rafael Merry del Val y Zulueta (Londra, 10 ottobre 1865 – 
Roma, 26 febbraio 1930) segretario di Stato di Papa Pio X dal 1903 al 1914, che ama 
frequentare Piediluco e nell’agosto del 1913 era in vacanza sul lago dove amava recasi in barca 
e fare delle salutari passeggiate.  

                         

 
Il nuovo assetto del lago di Piediluco e l’avvento della politica del fascismo sulla 

valorizzazione dei laghi interni ai fini turistici sportivi e salutistici, portò a Piediluco 
l’architettura moderna rompendo gli schemi tipologici tipici del luogo, con il linguaggio 
architettonico rivoluzionario del razionalismo e del futurismo. Anche se con minor spinta 
innovativa e marginale rispetto al dibattito culturale nazionale nella terra celebrata come 
“meravigliosa e definita dalla propaganda “terra di santi e di guerrieri” accoglie le nuove 
costruzioni privilegiando il territorio  extraurbano ad accogliere le nuove costruzioni. 

Nel ventennio fascista il lago di Piediluco insieme al monte Terminillo viene elevato a 
luogo di vacanza e di sport per la capitale  Roma, da cui dista poche ore, attirando a se la 
costruzione di residenze turistiche private di pregio e strutture pubbliche per il turismo e la 
salute. Il linguaggio razionalista ha continuato ad essere usato anche dopo la fine della seconda 
guerra mondiale fino agli anni 60 per identificare edifici e strutture legate al turismo ed allo 
sport. 
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Di seguito riportiamo alcuni esempi del razionalismo architettonico del lago di Piediluco 
che ormai sono alla base dell’identità del lago e del centro abitato. 

• Circolo Lavoratori Terni, Struttura realizzata a Piediluco fuori dal perimetro del 
centro storico in riva al lago. E’ stato sede di circoli sportivi di canottaggio e dopo 
lavoro  - balneareper i dipendenti della società Terni, è stata sede di circolo di 
canottaggio, oggi è un ristorante. 

                         

 

                         

 

                         

 
Circolo Lavoratori Terni 1941 e oggi 
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• Colonia G.I.L.La colonia elioterapiche IX maggio, costruita sulla sommità di Colle 
Santo oggi Mazzelvetta la cui massa domina il lago da ovest. Dopo varie vicende la 
struttura è passata di proprietà della Regione Umbria e successivamente a privati. A 
seguito di numerosi interventi di ristrutturazione ha perso parte dei caratteri del 
linguaggio originario, e attualmente è un albergo. 

 

 
La Colonia IX Maggio anni 30 
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• Società Canottieri Piediluco. Primo circolo sportivo del canottaggio di Piediluco, 
costruito sulle sponde del lago in località Mazzelvetta ai piedi dell’ex Colonia GIL, è 
stato un polo sportivo per il canottaggio, la canoa, vela, tennis (alcuni campioni italiani 
degli anni 50 e 60 di canoa sono usciti dal sodalizio sportivo). Oggi restaurata e 
ampliata è un Circolo ricreativo privato. 

                         

  

                         

 
La Società Canottieri Piediluco anni 30/40 

                         

 
Vista attuale dell’ex colonia GIL IX° Maggio e della Società Canottieri Piediluco 



 28 

• Villa Bosco. Residenza privata di vacanza realizzata dall’omonimo proprietario delle 
officine metalmeccaniche Bosco. Più volte ristrutturata ha perso gran parte del suo 
dinamismo architettonico originario soprattutto per la modifica delle coperture piane 
e l’eliminazione della scala esterna e della pergola, oggi è una residenza privata;  

                         

        

                         

 

• Villa Agneta Residenza privata di vacanza costruita all’interno del centro storico 
sulla sponda del lago, munita di piccolo imbarcadero privato ancora conservato. 
Attualmente in stato di abbandono conserva però i caratteri del linguaggio del 
razionalismo. 

                         

  

                         

 

• Albergo Lido Edificio costruito all’interno del centro storico adiacente alla 
medioevale chiesa di San Francesco a diretto contatto con la sponda del lago, una delle 
prime strutture ricettive pensate per un turismo di massa e soggiorni al lago. Sin dalla 
sua costruzione è stato un polo turistico per Piediluco, dopo varie ristrutturazioni e 
passaggi di proprietà che ne hanno alterato le linee e i volumi originari attualmente è 
in attesa di nuova trasformazione probabilmente residenziale. 
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La pur breve e sintetica descrizione delle principali strutture (sono presenti altri minori 
esempi ma non certo meno importanti), dell’architettura razionalista a Piediluco ha la funzione 
di restituire la dovuta importanza a un capitolo fondamentale della storia dell’architettura di 
Piediluco , che pur se priva di capolavori assoluti annovera comunque un elenco di opere 
qualificate da un linguaggio concreto, E chiarisce quale sono gli elementi della “tradizione” a 
cui è legato l’architettura dello sport del canottaggio e comunque del turismo. La matrice è 
sempre quella razionalista con volumi puri aggregati seguendo la funzione dell’edificio, con 
l’uso di materiali semplici ed efficaci volti a evidenziare la “massa” dei volumi con cui sono 
costruiti.  

Nelle architetture prevale l’uso di intonaco con colorazioni chiare e luminose, pietra locale 
e travertino, acciaio e vetrato anche per formare pareti. Tutte le costruzioni si caratterizzano 
per la presenza di coperture piane con funzione di terrazzi panoramici, solarium, ampie 
finestrature, corpi scala pronunciati e/o a vista, tutte con il comune denominatore del 
rapporto diretto con il lago, l’acqua le sue trasparenze ed il paesaggio circostante.  

 

LA TRADIZIONE DEL CANOTTAGGIO NEL LAGO DI PIEDILUCO 

Piediluco è un sito conosciuto in Italia e all’estero grazie alla bellezza dell’omonimo lago e 
alla presenza di una lunga tradizione sportiva nel settore del canottaggio, concretizzata e 
potenziata dalla presenza del Centro Nautico “Paolo D’Aloja”. Il canottaggio è una disciplina 
sportiva che necessita di peculiari aspetti ambientali; acque e aria pulite, possibilmente in un 
contenuto naturale gradevole. La disciplina sportiva storicamente nasce e si sviluppa in corsi e 
specchi d’acqua naturali, e per molto tempo le gare e le manifestazioni remiere si sono svolte 
esclusivamente in tali contesti. 

A Piediluco il canottaggio ha una storia lunga che si perde nei secoli, legato alle tipiche 
barche cosiddette “da pescatore”, che venivano usate oltre che per l’arte della pesca anche 
come mezzi di trasporto e per il trasporto delle persone. Tra le diverse imbarcazioni tipiche del 
lago una veniva usata per piccole competizioni locali, infatti è documentata un tipo di barca a 6 
remi nota per la sua velocità. 

Fonti storiche riportano che nel 1545 il commissario Pontificio per recarsi da Rieti a 
Marmore fece venire una imbarcazione apposita da Piediluco con 6 rematori, e anche lo stesso 
Galileo Galilei quando venne a Piediluco utilizzò «una barca da 6 remi che andava assai 
veloce»,  pertanto già dal  XVI-XVII secolo i “vogatori” Piedilucani godevano di una certa e fama 
di abilità e bravura. In questa occasione Galileo reclutò i nostri "Canottieri" che  gli furono 
necessari per effettuare alcuni esperimenti per derivare poi la sua teoria oggi nota come 
"Relatività Galileiana", sfruttando il moto di una barca che si muove su di uno specchio d'acqua 
contro corrente15.  Gli episodi antesignani dei moderni equipaggi del canottaggio, prova che 
questo sport è nelle radici dell'identità della comunità de lago confermati dal fatto che si 
facevano anche all’epoca e come è tradizione ancora oggi, gare di barche da pescatore, 
quell’equipaggio di vogatori evoca la tradizione remiera del lago. 

                                                      
15 L’accademico fabrianese Francesco Stelluti ricorda una prova effettuata da Galileo Galilei sul lago di 
Piediluco con una barca da 6 remi che andava assai veloce...[…] andando con il Sig. Galileo a Piediluco, 
per il lago con una barca da 6 remi che andava assai veloce, e sedendo lui da una parte et io dall'altra mi 
dimandò se haveva qualche cosa grave, li dissi haver la chiave della mia camera, la prese; e mentre la 
barca andava velocemente, trasse in alto la chiave in modo che io la credevo perduta nell'acqua: ma 
quella, se bene la barca era trascorsa per otto o 10 braccia avanti, con tutto ciò cadde la chiave fra lui e 
me, perché, pietre l'andare in alto, haveva del moto della barca acquistato l'altro d’andare col 
movimento di essa e seguitarla come fece".  
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In occasione di particolari iniziative, come feste patronali o la Festa delle acque le barche 
da pescatore venivano utilizzate in apposite gare che vedevano gareggiare equipaggi locali, 
come è documentato dai programmi e manifesti delle iniziative stesse. Ma bisognerà 
attendere la prima metà del XX secolo per  poter parlare di canottaggio.  

Come è noto nascita di questo sport, nella sua accezione attuale, si colloca nel XIX secolo 
e si deve all'Inghilterra, culla del canottaggio moderno, mentre in Italia dobbiamo attendere la 
seconda metà del XX secolo, in ritardo rispetto ad altri paesi Europei. La prima gara di 
canottaggio si tenne a Genova nel 1875 e poi seguirono diverse iniziative fino alla fondazione 
nel 1888 del Rowing club italiano, che tre anni dopo si sarebbe fregiato del titolo di 'Regio' 
concesso dal Re Umberto I di Savoia, il quale ne divenne in seguito presidente onorario, nasce 
così 130 anni fa  la Federazione Nazionale di Canottaggio. 

Sul lago di  Piediluco il canottaggio moderno ha una storia lunga quasi un secolo, praticato 
sin dai primi decenni del novecento quando sono presenti a Piediluco imbarcazioni da 
canottaggio e sporadicamente vengono improvvisate iniziative agonistiche ma bisognerà 
attendere gli anni ’30 per vedere la nascita della prima organizzazione di tipo sportivo. Ma è 
con il fascismo e con la politica dello sport del regime particolarmente rivolta ai laghi interni 
che nasce la vocazione verso questo sport a Piediluco.  

Nel 1936, infatti, nasce la società canottieri di Piediluco grazie all'attività dell’ingegnere 
Nino (Giovanni?)  Chiappero  (Torino 1893 - Terni 1949) dirigente (direttore tecnico) dello 
Stabilimento (Jutificio) Centurini, tra i fondatori di Fasci di Combattimento a Terni nel 1920, fu 
un appassionato di aereonautica, sportivo praticante, attivo nel mondo dello sport dove ricoprì 
diverse cariche , fece acquistare la terra di proprietà della "Terni elettrica" sulle rive del Lago 
presso il porto di Colle Santo dove fu edificata la prima sede della società Canottieri, tra il 1939 
e il 1941 contribuì a far crescere a TR una consapevolezza aeronautica e fu presidente della 
Polisportiva Fascista Mario Umberto Borzacchini nelle competizioni ufficiali della stagione 
1942-194316. 

Il 2 luglio 1939 si svolsero le gare del primo campionato nazionale di canottaggio, 
organizzate da quella che allora si chiamava la Reale federazione italiana di canottaggio (Rfic) a 
cui seguirono numerose altre iniziative fino allo scoppio del secondo conflitto mondiale. 

Dopo la guerra il canottaggio ricevette nuovi spunti e numerose le gare nazionali e 
internazionale di cui ricordiamo nel 1960 in occasione delle olimpiadi di Roma il lago fu 
utilizzato come campo di regata per il canottaggio e nel 1982 si svolsero i campionati mondiali 
di canottaggio Juniores. 

Negli anni '50-'60 viene costruito la sede sul lago del CLT (Circolo Lavoratori Terni) dove 
svolgerà la sua attività la sezione Canottaggio della Polisportiva Circolo Lavoratori Terni. 

Il 1° gennaio 1970 nasce il Circolo Canottieri Piediluco grazie all'opera di ex canottieri e 
canoisti che con il proprio volontariato hanno iniziato a  costruire la prima sede del Circolo in 
vocabolo Quadri. Oggi ha due sezioni distinte di attività agonistiche ed è affiliato alla 
Federazione Italiana Canottaggio e alla Federazione Italiana Canoa e Kayak. 

Dopo le pesanti sconfitte delle Olimpiadi del 1972 Paolo d’Aloja, Presidente della 
Federazione Italiana Canottaggio, colui cui si deve la rinascita del remo azzurro ebbe 
l’intuizione di creare sul lago di Piediluco il Centro Federale di canottaggio e di darne la 
direzione a Thorn Nielsen. 

Nel 1977 grazie alla costruttiva collaborazione tra CONI, FIC, Regione Umbria, 
Amministrazione Provinciale di Terni, Comune di Terni, Azienda di Promozione Turistica del 

                                                      
16 Angelo Bitti, Il Fascismo nella provincia operosa, Stato e società a Terni 1921-1940, Franco Angeli 
Milano 2018, n. 16 pag. 28.   
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Ternano, VII Circoscrizione del Velino, ed altri Enti locali nasce il Centro remiero quello che sarà 
poi chiamato  Il Centro Nautico Paolo D’Aloja come frutto di una collaborazione nata dal 
comune intento tra vari enti pubblici e locali per realizzare un bacino d’alto livello per le gare di 
canottaggio e canoa internazionali. 

Nello stesso anno (1977) viene realizzato il primo campo di regata poi oggetto di 
successivi rifacimenti (relativi alle strutture fisse di ancoraggio) per adeguamenti e 
omologazione della F.I.S.A. come campo di regata internazionale, che si sviluppa sulle acque 
del lago in un ambito naturale d’incomparabile bellezza protetto da venti e senza correnti, di 
lunghezza complessiva pari a 2600 metri per una larghezza minima di 600 metri, ideale per le 
gare di canottaggio e canoa. 

Nel 1980 Piediluco ospita l'edizione 1980 "Coppa   delle Nazioni" (per  atletiUnder  23) e 
dall'8 al 12 Agosto 1982 si disputava sul Lago di Piediluco il Campionato FISA Juniores, 
avvenimento giunto alla dodicesima edizione e massima espressione del canottaggio under 19. 
Era la seconda volta che l'Italia otteneva l'organizzazione dell'importante manifestazione 
sportiva. Nel 1972, infatti il Campionato si disputava sulle acque dell'Idroscalo di Milano, 
campo di regata che già le cronache di quasi trent'anni orsono definivano tra i più attendibili in 
circolazione. Nel 1982 lo scenario si era spostato nella verde e fertile regione Umbra, sul 
suggestivo lago naturale umbro, ormai assunto a stadio del remo di caratura internazionale, 
ormai sede già a quel tempo come ancora oggi di numerose edizioni dei Campionati Italiani e 
di regate Internazionali. Per l'occasione su emesso un francobollo del valore di 200 Lire. 

Nel 1987 dopo i campionati del mondo del 1984 il lago di Piediluco viene scelto 
dalla Federazione Italiana Canottaggio come sede del Centro Nazionale Remiero, intitolato a 
Paolo D'Aloja, presidente della Federazione Italiana Canottaggio, che diede notevole impulso 
alla nascita del Centro Nautico di Piediluco. Per ricordare la sua figura viene organizzato ogni 
anno una manifestazione internazionale che prende il suo nome Memorial Paolo D'aloja, 
giunta quest'anno alla 28° edizione. 

Nel 1989 la Federazione Canottaggio istituiva un College remiero a Piediluco, dove 
soggiornavano ragazzi sotto i 18 anni, promesse del remo, i nel quale si coniugava studio e 
attività sportiva. La struttura se pur in forma ridotta è ancora oggi attiva e continua a fornire 
atleti di valore alla Nazionale. 

 Il canottaggio a Piediluco ha formato molti campioni, con l'ausilio delle tre società 
sportive che ricordato: Il circolo canottieri Piediluco (CCP), il circolo lavoratori Terni (CLT) e la 
società Canottieri.  Naturalmente non possiamo dimenticare la Federazione Italiana 
Canottaggio (FIC), sede della nostra Nazionale italiana che si allena sulle acque del lago di 
Piediluco.  Grazie alla presenza della FIC il lago di Piediluco diventa un polo estremamente 
importante per il canottaggio in Italia. 

In Italia è possibile contare su diversi teatri naturali di questo genere, tra i quali spiccano 
Piediluco e Varese. Piediluco come noto ospita il Centro Nazionale di Canottaggio e in un 
ambiente di incomparabile bellezza, situato in un comprensorio di grande valore storico e 
naturale, offre un lago sempre calmo, protetto dai venti dominati, ideale per l’attività del 
canottaggio e di alta specializzazione sportiva.   

Il lago di Piediluco ed il suo ambiente vuol dire Umbria, una terra di antiche e tenaci 
tradizioni, di natura incontaminata, di città e tesori d'arte, di manifestazioni culturali ed 
artistiche di livello mondiale. 

La tradizione remiera di Piediluco ha radici lontane, la creazione del primo Circolo 
Canottieri risale agli anni '30 quando il fascismo, nell'ambito della sua politica verso lo sport, 
favorì la nascita e lo sviluppo in tutti i laghi italiani di strutture e servizi relativi agli sport 
lacustri e fluviali. 
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Influenzati dall'incantevole lago di Piediluco, dichiarato sin d'allora dai tecnici della Reale 
Federazione Canottaggio "il miglior campo di regate d'Italia" i massimi responsabili del 
canottaggio di allora aspirarono ad avere un "canottaggio ternano" ed il pieno utilizzo del 
naturale campo di gara quale era il lago di Piediluco. 

A questo periodo risalgono le due strutture storiche del canottaggio di Piediluco "La 
Società Canottieri Piediluco" ed il Circolo Dopolavoro della Soc. Terni. Sin da quegli anni il lago 
di Piediluco ospitò regate di interesse nazionale e nel 1939 le regate pre-olimpiche di selezione 
per le olimpiadi di Helsinki del 1940 che non furono disputate a causa del conflitto mondiale. 

Da allora sino ad oggi un interrotto connubio lega Piediluco e lo sport del canottaggio,  ed 
in relazione a questo nel 1970 per iniziativa di un gruppo di sportivi e di appassionati locali di 
queste discipline, e della X° Zona F.I.C. viene fondato il Circolo Canottieri Piediluco. 

A seguito della realizzazione del Centro Nautico Paolo D'Aloja nel 1977, e del conseguente 
sviluppo del Circolo Canottieri Piediluco è cresciuta una cultura remiera che ha permesso la 
realizzazione di un idillio tra gli sportivi e il territorio del ternano, che ormai è consolidato da 
un rapporto ventennale con reciproci scambi di collaborazione. 

 
Sintesi del canottaggio a Piediluco 

In sintesi il canottaggio alla base dell’identità del lago e di Piediluco : un secolo di storia 

• 1936, nasce la società canottieri di Piediluco grazie a Giovanni Chiappero  (?-1949) 
• 1939, si svolgono le gare del primo campionato nazionale di canottaggio (RFIC)  
• 1950 (anni), il CLT (Circolo Lavoratori Terni) sede sul lago dove svolgerà la sua attività 

la sezione Canottaggio della Polisportiva;  
• 1960, Piediluco si candida come sito olimpico per Roma 1960 – (lago di Albano) 
• 1970, nasce il Circolo Canottieri Piediluco;  
• 1977, nasce il Centro remiero del CONI-FIC (Il Centro Nautico Paolo D’Aloja); 
• 1977, primo campo di regata utilizzato anche per gare internazionali; 
• 1982, sede dei campionati del Mondo di canottaggio;   
• 1987 (dal), sede della manifestazione internazionale Memorial D’Aloja;  

 
il Centro Nautico “Paolo D’Aloja” 

Il Centro Nautico Paolo D’Aloja è frutto di una collaborazione nata dal comune intento tra 
vari enti pubblici e locali per realizzare un bacino d’alto livello per le gare di canottaggio e 
canoa internazionali, basata sull’intuizione del Presidente Federale Paolo D’Aloja di avere un 
unico centro per il canottaggio, vicino a Roma, dove selezionare e preparare gli atleti olimpici. 
La scelta dell’allora Presidente cadde sul lago di Piediluco anche per il suo paesaggio 
incontaminato e le favorevoli condizioni ambientali.  

Il Centro Nasce come progetto nel 1977 grazie alla costruttiva collaborazione tra CONI, 
FIC, Regione Umbria, Amministrazione Provinciale di Terni, Comune di Terni, Azienda di 
Promozione Turistica del Ternano,  Circolo Canottieri Piediluco. 

Divenuto da subito, oltre a sede permanente del Centro Federale di Canottaggio luogo 
fisso  delle  maggiori   manifestazioni  agonistiche   del Canottaggio   Italiano,  il Centro   di  
Piediluco   ha  conquistato   negli  anni anche   il riconoscimento  da  parte  degli  organismi di 
settore internazionali,    ospitando   l'edizione 1980  della  "Coppa   delle Nazioni"   (per  Under  
23)  a cui hanno   partecipato    60 nazioni con  circa  800  presenze.  Due  anni più tardi  1982 il 
centro  ha ospitato   il Campionato   FISA Juniores    con  la  presenza   di  950  atleti  di 30 
nazioni. Dal  1985  il centro   ogni  anno  ospita  il "Memorial  D'Aloja"   che nel  1990  ha 
raggiunto la presenza   record   di 31 nazioni  ed è considerata, nel canottaggio mondiale  la 
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regata  di apertura   delle manifestazioni  internazionali. Inoltre  ogni  anno  ospita  un ricco  
calendario di gare  nazionali   senior,  junior,  per  campionati  italiani  di categoria. 

Nel  1989  la Federazione   Italiana  Canottaggio   ha istituito   un  College  per  atleti -  
studenti  delle  scuole  medie  superiori   scelti  per  le loro   particolari    caratteristiche     
fisiologiche ed antropometriche. Il Centro Nautico Paolo D’Aloja è frutto di una collaborazione 
nata dal comune intento tra vari Enti pubblici  per realizzare un bacino d’alto livello per le gare 
di canottaggio e canoa internazionali. Nasce appunto come progetto nel 1977 grazie alla 
costruttiva collaborazione tra CONI, FIC, Regione Umbria, Amministrazione Provinciale di Terni, 
Comune di Terni, Azienda di Promozione Turistica del Ternano,  Circolo Canottieri Piediluco. 
Allo stato attuale il Centro ricalca ancora l’originaria impostazione, e al suo interno sono 
collocati il Centro Nazionale Federale della F.I.C.( oggi Centro Nazionale di Preparazione 
Olimpica) e il Circolo Canottieri Piediluco. Nel Centro Nazionale e nelle aree circostanti sono 
presenti una serie di servizi ed attrezzature sportive finalizzate al canottaggio e alla canoa in 
particolare: 

- sala per remoergometri; 
- palestra; 
- sala per valutazioni fisiologiche; 
- sale massaggi; e fisioterapia; 

- pronto soccorso; 
- sauna, 
- spogliatoi; 
- servizi igienici; 

Vi trovano posto inoltre una sala conferenze e meeting con 100 posti, un deposito 
imbarcazioni, uffici e servizi vari. Il Circolo Canottieri è ospitata in una struttura separata 
(canottiera), alcuni anni fa ristrutturata dal Comune di Terni per garantire un buon livello di 
ospitalità durante le gare di canottaggio. All’interno sono presenti una palestra, spogliatoio 
maschili e femminili con docce e servizi, servizi igienici per il pubblico, una carpenteria 
utilizzata dalla Federazione Italiana Canottaggio.  L’intero complesso è inserito in un’ampia 
area di verde alberato attrezzato dove sono presenti anche un parcheggio, servizi ricreativi, 
una zona per pronto soccorso, numerose aree a prato utilizzate in occasioni di gare 
internazionali e nazionali come parco barche all’aperto, percorsi pedonali lungolago. Nelle aree 
spondali prospicienti collocate i pontili per la messa in acqua e per la risalita delle 
imbarcazioni, la tribuna coperta per circa 250 posti a sedere con servizi igienici ed uffici, e 
antistante pontile di premiazione, la torre d’arrivo con locali destinati a segreteria ed a sala 
stampa e giudici di gara. 
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Il Campo di gara 

Completa Il Centro Nautico come impianto il “campo di gara o di regata”,  realizzato nel 
1977 e poi oggetto di parziale ristrutturazione per adeguamenti, si sviluppa sulle acque del 
lago in un ambito naturale d’incomparabile bellezza protetto da venti e senza correnti, con due 
differenti zone, una per il “riscaldamento” ed un’altra per il “raffreddamento”, situate 
rispettivamente vicino alla partenza ed all’arrivo.Il campo di regata di Piediluco, utilizzato per 
la gare del calendario federale e per gli allineamenti del Centro Federale Canottaggio di è 
composto da corsie rimovibili tracciate dalla sponde est (Aramarina) ed ovest (Vocabolo Porto) 
del lago di Piediluco. 

Il campo di regata  ha una lunghezza in linea retta, dal punto di partenza al punto d’arrivo, 
di metri duemila, per ogni tipo di imbarcazione omologata dalla F.I.S.A. ed è realizzato con il 
sistema “Albano”, sistema di tracciamento dei campi di regata per il canottaggio “inventato” 
dagli italiani per le Olimpiadi di Roma nel 1960 e realizzato sull’omonimo lago, dove si svolsero 
le gare di canottaggio e canoa, e grazie alla sua funzionalità è entrato nel codice internazionale 
di gara della F.I.S.A. e di tutte le Federazioni affiliate. 

Il sistema consiste in linee dritte di boe, dall’inizio alla fine del campo di regata, per 
segnare le corsie, per realizzare  uno spazio di gara con lunghezza minima di un  campo di 
regata standard di 2172 metri (22 m + 2000 m + 150 m). Idealmente ci dovrebbe essere 22 
metri prima della partenza + 2000 metri per il campo di gara + 200 metri oltre l’arrivo = 2222 
metri.  Secondo le caratteristiche del campo, lo spazio oltre l’arrivo potrebbe aver bisogno di 
essere allungato fino a 250 metri. La larghezza minima di un campo di regata standard è di 108 
metri (13,5 + (6x13,5) + 13,5 = 108m.).  

Lo spazio del campo di regata oggetto dell’intervento è formato da otto corsie delimitate 
+ una corsia di servizio (max nove corsie) delimitate con boe galleggianti allineate per 
realizzare il percorso specifico per ogni imbarcazione partecipante alla gara.  

Le corsie, delimitate dalle boe non possono avere una larghezza inferiore ai 12,50 metri 
(ideale per gare internazionali 13,50 m). In gergo le strutture composte dal cavo e dalle boette 
sono chiamate “spighe”.Le boe sono in materiale plastico ben visibili e di colore differente 
(giallo/bianche e rosse) hanno un diametro di 15 centimetri. 

Per il tracciamento del campo di regata e la formazione delle corsie, vengono tesati da 
una sponda all’altra cavi d’acciaio con diametro di 5/8 millimetri (nel caso del lago di Piediluco 
si raggiungono i tremila metri) ad una profondità di circa 1.50/1.60 metri dal pelo dell’acqua, 
dove tramite cavetti più sottili sono agganciate a distanza di circa 10 – 12.50 metri le boe 
sferiche di polistirolo o plastica, che delimitano e formano le corsie da sei ad otto, entro le 
quali le  singole imbarcazioni gareggiano. Lungo il percorso boe di dimensioni maggiori o colore 
diverso indicano la distanza progressiva dalla partenza all’arrivo.  

Completano il campo di regata cavi in acciaio chiamati “trasversali”con dimetro di 8 
millimetri, tesati perpendicolarmente al campo di regata. Lo scopo principale dei cavi 
trasversali è quello di impedire che sotto l’azione del vento e delle onde il campo di regata si 
deformi, perdendo il requisito della linearità. 

Completano il campo di regata un pontile di partenza, lungo centoventi metri e composto 
da varie sezioni da montare, e due torri galleggianti dei giudici di gara, ed all’inizio ed alla fine 
del campo i traguardi ottici formati da tabelle che indicano con precisione il punto esatto di 
partenza, zero metri, ed il punto esatto d’arrivo, duemila metri. Oltre alle strutture a terra 
quali la torre d’arrivo dove e posto il traguardo ottico per l’arrivo, i cavi per formare le corsie 
ed i cavi trasversali sono ancorati e tesati tramite strutture fisse (ancoraggi). 
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Localizzazione Centro Nautico “Paolo D’Aloja” 
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1.3 CARATTERIZZAZIONE GEOGRAFICA E AMBIENTALE 
Terni è al centro della Conca ternana da un punto di vista amministrativo è suddivisa tra i 
comuni di Terni, Narni, San Gemini, Acquasparta, Amelia e Stroncone, tutti della provincia di 
Terni. per una popolazione di circa 160.000 abitanti e una superficie di 650 km². La valle è 
bagnata dal fiume Nera e dai torrenti Serra e Tescino. 

Per quanto riguarda la posizione della Conca Ternana rispetto alla strutturazione della catena 
appenninica, si trova al margine occidentale dell’Appennino Umbro dove le unità strutturali 
riconosciute sono, partendo dalla più interna, l’unità narnese-amerina, l’unità martana e 
l’unità sabina settentrionale. La conca ternana può essere vista quindi come una depressione 
tettonica circondata da catene montuose, nel dettaglio si hanno ad E la dorsale narnese-
amerina, a S quella martana e a NW quella sabina. Da un punto di vista dell’evoluzione paleo 
ambientale e sedimentologica, tale depressione costituisce l’estrema terminazione 
meridionale del ramo occidentale del Bacino Tiberino; si tratta di un bacino continentale con 
ambienti che nel tempo e nello spazio sono variati: da lacustri, a palustri, a fluvio-lacustri. Il 
bacino è nato in seguito all’azione di faglie dirette a prevalente direzione appenninica 
formatesi durante una fase tettonica distensiva, è proprio l’azione di tali faglie ad aver causato 
lo sprofondamento della Conca ternana; in particolar modo l’azione della faglia bordiera 
martana, che nell’estremo tratto meridionale si dispone in direzione quasi E-W. La 
sedimentazione del Bacino Tiberino ha inizio nel Pliocene medio-superiore e termina nel 
Pleistocene inferiore, forse anche Pleistocene medio. 

Il territorio comunale è ampio (211,90 km²), e si estende intorno alla città di Terni, (conca 
ternana) fino alla Valnerina Ternana ad est e alle Terre Arnolfe a nord/nord-ovest. La densità 
abitativa è abbastanza elevata, per la notevole presenza di aree verdi sparse nel territorio 
comunale. Il territorio si è formato a causa dell'erosione dovuta al mare presente durante 
la preistoria. Anche per questo elemento il sottosuolo è sabbioso e quindi riduce la possibile 
devastazione dei terremoti che spesso si scatenano nelle zone appenniniche. 

Orografia. Il territorio comunale ha un dislivello di 1.017 m s.l.m.: si passa infatti dai 104 di 
Vocabolo Pantano, ai 1.121 del Monte Torre Maggiore ed è composto per il 52,6% da 
montagna, per il 31,6% da collina, per il 13,4% da pianura e per il 2,4% da laghi. 

Idrografia. I fiumi presenti nel territorio sono il Nera, il Serra, il Tescino, l'Aia e il canale di 
Recentino. Le Cascate delle Marmore sono formate dal fiume Velino che compie interamente il 
suo corso attraversando la provincia di Rieti e il suo capoluogo, gettandosi poi nel fiume Nera. 

Clima. Secondo la classificazione dei climi di Köppen, Terni appartiene alla fascia Csa, ossia al 
clima temperato delle medie latitudini, con estate calda. La città gode di un clima mite e 
confortevole nei periodi primaverili ed autunnali. 

Le stagioni più piovose sono la primavera e l'autunno, prevalentemente nei mesi di novembre 
e aprile. L'autunno tende inoltre a essere più caldo della primavera a causa del lento rilascio 
del calore assorbito dal suolo nel corso dei mesi estivi. 

Per la loro posizione in una piana alluvionale intermontana, sia la città che i centri limitrofi 
sono soggetti a forti escursioni termiche annue: cosicché l'estate è estremamente calda, 
umida, poco ventilata e perciò afosa, condizione che espone il territorio a forte rischio di 
siccità. Viceversa, gli inverni sono freddi e piovosi, con notevoli picchi rigidi e intervallati 
fenomeni nevosi di una certa consistenza. 

In generale, il clima è moderatamente ventilato, poiché i venti tendono a diminuire d'intensità 
incontrando le alture circostanti. Pertanto, in assenza di vento, è frequente che la nebbia, 
talvolta molto fitta, ricopra la conca per buona parte della giornata, soprattutto durante la 
stagione fredda, con elevati valori di umidità dell'aria. 

La campagna ternana la si può ammirare perché conserva ancora un fascino bucolico 
suggestivo, circondata com'è dai Monti Martani a nord, Reatini a sud e le gole della Valnerina a 

https://it.wikipedia.org/wiki/Terre_Arnolfe
https://it.wikipedia.org/wiki/Metro
https://it.wikipedia.org/wiki/Clima_mediterraneo#Csa
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est. Il suo fascino paesaggistico ricorda, ad un occhio attento e sensibile, una via di mezzo fra i 
paesi delle isole britanniche e la Toscana, con uno sprizzo di campagna laziale. Va notato che è 
particolarmente bella sia in inverno che in primavera, quando la punta del Monte Terminillo, 
che svetta sopra le altre con la sua cima innevata, si staglia in tutta la sua austera bellezza in 
molteplici giochi di luci e colori a seconda delle ore della giornata. Ad arricchire ulteriormente 
il paesaggio, come gioielli incastonati fra colline e monti, sono anche le numerose rocche 
e castrum dell'antico comune di Terni: Collescipoli, Rocca San Zenone, Colleluna, Miranda e 
Rocca di Monte Sant'Angelo. 

La cascata delle Marmore, opera romana d'idraulica del III secolo, voluta dal console Curio 
Dentato. Si trova sulla S.S. Valnerina a 7 km da Terni. Il lago di Piediluco, adagiato sulle colline 
umbre a 13 km da Terni. La Valserra, bagnata dal torrente Serra e con suggestivi borghi 
fortificati che vi si affacciano. L'area dei monti Martani, dominata dal monte Torre Maggiore. 

Il paesaggio appare quanto mai variegato: sui versanti montagnosi abbondano i lecci, mentre a 
quote più basse è frequente incontrare oliveti. Il versante meridionale ospita vasti filari e siepi. 
Il territorio della Conca, sebbene presenti vaste aree agricole, è sede di estesi complessi 
industriali, siderurgici e chimici, tra i più imponenti d'Europa. 

 
1.4 INQUADRAMENTO GEOLOGICO ED IDROGEOLOGICO 

L’area oggetto del presente studio si colloca nell’Umbria meridionale, all’interno della 
Conca Ternana, alla quota di circa 129 metri s.l.m. Più precisamente il sito è         localizzato 
nell’area di pianura in corrispondenza delle alluvioni fluvio-lacustri recenti, in una zona che, da 
un punto di vista geomorfologico si presenta pressoché tabulare, stabile, senza fenomeni 
erosivi in atto; come infatti riportato nella Tavola n°132 del PAI (Piano Stralcio Assetto 
Idrogeologico), l’area non è soggetta a nomeni gravitativi attivi e/o quiescenti. Da un punto di 
vista geologico-strutturale non sono stati riscontrati fenomeni tettonici che possano interferire 
con l’opera in progetto. 

L'idrografia superficiale è regolata dalla presenza del fiume Nera che rappresenta il 
collettore principale dell’area in esame, esso presenta un andamento meandriforme e 
raccoglie le acque dei vari fossi e rivoli provenienti dai rilievi collinari situati a Nord e a Sud. In 
corrispondenza della zona in studio la permeabilità dei depositi è condizionata dalla natura dei 
sedimenti presenti; pertanto risulta medio-alta in corrispondenza dei depositi sabbiosi, bassa 
in corrispondenza dei depositi argillosi e limoso-argillosi. 

L’area in oggetto è posta in destra idraulica del Fiume Nera e in destra idraulica del 
torrente Serra. Il progetto riguarda la RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA PER REALIZZARE UN 
ATTIVITÀ SOCIO SANITARIA all’interno del fabbricato esistente 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/III_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Quercus_ilex
https://it.wikipedia.org/wiki/Oliveto
https://it.wikipedia.org/wiki/Agricoltura_in_Italia
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1.5 CARATTERIZZAZIONE FLORISTICA E FAUNISTICA 
In questa fase per caratterizzazione naturalistica (floristica e faunistica) abbiamo fatto 

riferimento ai siti d’Interesse Naturalistico che interessano la zona oggetto del progetto per la 
descrizione delle caratteristiche vegetali e faunistiche del  sito abbiamo fatto riferimento alla 
schede di identificazione e descrizione delle Zone Speciale di Conservazione (ZSC) che 
interessano il comune di Terni e precisamente: 

- ZSC IT 5220013 Monte Torre Maggiore (exSIC);   
- ZSC IT 5220014 Valle della Serra (exSIC);  
- ZSC IT 5220017 Cascata delle Marmore (exSIC);   
- ZSC IT 5220018 Lago di Piediluco e M. Caperno (exSIC);   
- ZPS IT 5220025 Bassa Valnerina, Monte Fionchi e Cascata delle Marmore (Zona di 

protezione speciale); 
- ZSC IT 5220026 Lago di Piediluco – Monte Maro (exZPS); 

di cui alla rete europea di Natura 2000 Progetto Bioitaly, e alla letteratura specializzata in 
materia17. Di seguito riportiamo sinteticamente le caratteristiche dei due siti  più vicini all’area 
oggetto di variante urbanistica che interessano i monti Martani e la Valle del Serra. 

                         

  
 

In questa fase per le descrizioni delle caratteristiche dei siti d’Interesse Naturalistico che 
interessano il lago di Piediluco abbiamo fatto riferimento alle scheda di identificazione dei siti  
natura 2000 interessati. 

                                                      
17REGIONE DELL’UMBRIA, Siti natura 2000 in Umbria, manuale per la conoscenza e l’uso, a cura di E. 
ORSOMANDO, B. RAGNI, R. SEGATORI, Perugia 2004;  
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SINTESI SCHEDA DI IDENTIFICAZIONE ZSC IT 5220018 e IT 5220026 

SCHEDA DI CONSERVAZIONE E CRITERI DI MOTIVAZIONE  DEL SITO. 

La Scheda di identificazione dei siti di interesse naturalistico precisa gli obiettivi di 
conservazione e i criteri di motivazione del sito nonché i problemi connessi alla sua 
conservazione e precisamente: 

1. Dati generali: Ubicazione:  Provincia di Temi;  Quota: 369 m s.l.m.;  Superficie: 900.00 ha; 
Comuni interessati: Terni 

2. Interesse scientifico e motivazione:  - Ecologico generale; - Botanico generale; - Zoologico 
generale;   

                         

 
Lago di Piediluco vista aerea dei bracci di Capolozza e Cornello: Zona degli habitat  

Tipi di habitat  % coperta 

Other land (including Towns, Villages, Roads, Waste places, Mines, Industrial sites)       6% 

Inland water bodies (Standing water, Runnig water)         38 % 

Bogs, Marshes, Water fringed vegetationes, fens,         25% 

Humid grassland, Mesophile grassland                  5% 

Extensive cereal cultures (including Rotation cultures with regular fallowing)        8 % 

Broad-leaved deciduosus woodland                           2% 

Evergreen woodland                            15% 

Artificial forest monoculture (e.g. Plantations of poplar or Exotic trees)       _____      1% 

Copertura totale habitat         100 % 

3. Importanza dei valori naturali: Lago naturale con significativi esempi, per composizione 
floristica e stato di conservazione, di vegetazione elofitica, idrofitica e dei prati umidi. In un 
braccio del lago tra le alofite è presente l’unica stazione a Claudium mariscus conosciuta per 
l’Umbria.  Tra le specie floristiche  sono state segnalate: Hippurius vulgaris,  Utricularia 
vulgaris,  Orchis incarnata, Caltha palustris, Nuphar luteum, Carex acutiformis, Carex  
vescicaria e Iris pseudacoris, rare a livello regionale. Tra la fauna sono stati indicati anche: i 
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molluschi Emmericidia patula, Islamica cfr. pupilla, Pisidium henslowanum, Pisidium obtusale, 
Pisidium pseudosphaerium, Pisidium tenuilineatum e Theodoxus fluviatilis (specie rare e poco 
comuni od in via di progressivo calo);  i tricotteri  Beraeodes minutus ed Erotesis baltica (specie 
stenotope di sorgenti reo limno creniche); Ceraclea fluvia (rara e vincolata ai poriferi di acque 
dolci), Leucius cephalus (specie autoctona),  Buteo buteo, Cettia cetti, Falco tinnunculs (Specie 
poco comuni); 

4. Altre caratteristiche del sito: Il lago di Piediluco  appartenente al complesso idrografico 
dell’antico Lago Velino, originato dallo sbarramento di travertino depositato dal fiume Velino 
prima di confluire nel fiume Nera, poi in gran parte prosciugato artificialmente. La vegetazione 
del Lago di Piediluco si contraddistingue oltre che per gli habitat segnalati in codice, e 
corrispondenti a: formazioni algali del genere Chara, aggruppamenti a lemna minor, 
potamageton natans e Nuphar luteum (3150), formazioni con Scirpus lacustris (6420), ed 
aggruppamenti  a Claudium mariscus (7210), anche per le cenosi idrofitiche a Phragmites 
australis e Typha latifoglia dell’alleanza Phragmition australis, per la presenza di cariceti del 
Caricion gracilis, nonché per la presenza di agallati con vegetazione del Mentho acquaticae 
Caricetum pseudocyperi.  Il monte Caperno, invece è quasi interamente ricoperto da boschi del 
Quercion ilicis (9340) e da formazioni di Buxus sempervirens (5110). Si segnala l’accertata 
estinzione del Rutilus rubidio.           

5. Rischi reali per la conservazione: Il lago è in parte utilizzato per attività sportive 
(canottaggio); infatti un ramo è interessato da un centro sportivo nazionale. I pericoli maggiori 
provengono dagli scarichi urbani dei centri costieri; mentre i rami del lago, dove le specie 
floristiche e gli aggruppamenti vegetali trovano le migliori condizioni di vita sono per lo più 
sottoposti ad interventi vari che ne compromettono la biodiversità e gli aspetti naturali.  

6.  Vulnerabilità: medio alta. 

                         

 
Lago di Piediluco particolare del braccio di Capolozza: Zona degli habitat  
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2. La zona oggetto d’intervento 
2.1 INDIVIDUAZIONE DELL’AREA  

L’area oggetto del presente studio è il Lago di Piediluco si colloca a sud est del  comune di 
Terni, all’interno della parte terminale del sub-bacino del fiume Velino, alla quota di circa 368 
metri s.l.m. Più precisamente il sito è localizzato nella zona pianeggiante all’interno del centro 
abitato di Piediluco e precisamente in via della Pace tra i popoli n. 6-7.  

                         

 
Inquadramento territoriale: Stralcio Carta IGM 346 sez. I (Terni) in scala 1/25000 

L’area in oggetto è posta sulla sponda nord-est del lago di Piediluco davanti al braccio 
dell’Aramarina, all’interno dell’area valliva, in una zona che, risulta sostanzialmente stabile dal 
punto di vista geologico, infatti, il rilevamento effettuato non ha portato ad individuare zone 
interessate da movimenti di dissesto di tipo franoso profondo, o aree in stato di equilibrio 
gravitativo precario, non sono presenti fenomeni gravitativi attivi e/o quiescenti, il tutto è 
confermato dall’analisi della Tavola del PAI (Piano Assetto Idrogeologico). 

La categoria topografica dell’area in esame risulta essere pari a T1<15°.In tutta la zona 
circostante il lago, sono presenti in affioramento formazioni di età Cretacico-Miocenica, 
caratterizzanti le zone più rilevate, e formazioni terrigene di origine continentale lacustre, 
legate ai depositi del ciclo sedimentario del bacino tiberino che occupò questa vasta area nei 
periodi Pleistocene superiore e Villafranchiano, che occupano invece le zone circostanti alcune 
delle diramazioni del Lago di Piediluco. 
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 2.2 L’AMBITO SOTTOPOSTO A VARIANTE URBANISTICA 
Il lotto oggetto dell’intervento dove sono ubicati i manufatti oggetto di intervento di 

adeguamento e ampliamento  sono parte di un comparto specifico che il PRG parte operativa 
designa come Zone F attrezzature sportive e per il tempo libero private (FD4) – Sottozona“Centro 
Nautico” (F53) disciplinato dal comma 15 dell’articolo 117 delle NTA parte operativa. L’attività 
sportiva pubblica  in essere, è costituita da diversi edifici e manufatti: 

1) L’edificio del Centro Federale di Canottaggio in cui hanno sede il Centro Nazionale di 
Preparazione olimpica e Centro nazionale di preparazione atleti paraolimpici della FIC; 

2) Il manufatto per ricovero imbarcazioni posto in adiacenza al centro federale; 
3) L’edificio della “Canottiera”, con i servizi del centro e sede del Circolo Canottieri di 

Piediluco; 

4) Il bar con le area di pertinenza; 
5) Il complesso della tribuna coperta con la torre d’Arrivo e il pontile di premiazione; 
6) Gli attracchi e i pontili di servizio lungo le sponde del lago;  
Oggi l’area del CENTRO NAUTICO secondo il vigente P.R.G., ricade: 
- Tav. A)  Zonizzazione : Zona F53 Centro remiero lago Piediluco (art. 117) che prevede il 

completamento degli impianti esistenti e la realizzazione di nuovi secondo le disposizioni dei 
punti 12.1, 12.2 (escluso l'altezza massima) 12.3 ecc ... ; 

- Tav. B) Modalità di attuazione: Piani attuativi di iniziativa pubblica, Centro abitato 
- Tav. C)  Vincoli ambientali e beni culturali: Vulnerabilità elevata (art. 39); - Edificabilità 

condizionata classe B - rischio geomorfologico e/o geotecnico (art. 35); 
- Tav. D)  Zonizzazine acustica: II - Classe seconda (art. 32); 
- Tav. F) Unità di paesaggio individuazione ambiti macro aree: - l Vnv Unità di Paesaggio - l 

Vnv Area della Valle del Nera e del Velino (an 1 Vnv)UNITÀ di PAESAGGIO - 
- Tav. 7.2.a)  Carta dei vincoli ambientali Sovraordinati: - Bene-85- Vincolo paesaggistico DL 

n.42/2004 (art.43); - Vincolo di inedificabilità assoluta, relativo ai corsi d'acqua D. G. R. n. 100 
/1993 oggi art. 108 della L.R. 12015 (art. 34); PS3- Fascia Circumlacuale A l e A2 (art. 37); -SIC 
(oggi ZSC) ex art. 13 L.R. n. 27/2000 (oggi art. 84 l.r. n. 1/20154) direttiva Habitat 921437 CEE 
(Art. 53-54); -ZPS (oggi ZSC) ex art. 13 L.R. n. 27/2000 (oggi art. 84 l.r. n. 1/20154) Direttiva 
79/409/CEE (Artt. 53-54); 

N.B. Gli interventi previsti dal progetto definitivo  classificati come nuova costruzione ai 
sensi della l.r. n.1/2015 e smi che determinano superficie utile coperta (SUC) rispetto alla 
previsione urbanistica di PRG Zona F53 Centro Remiero lago Piediluco (art. 117) risultano NON 
CO NFORMI in quanto:  

a) L'indice di utilizzazione fondiaria utilizzato (if 0,30 mq/mq) non corrisponde a quello 
previsto per le aree delimitate dal PRG PO nella zona di Piediluco (art. 117 dai commi 15 a 15.4) 
che prevede: Per impianti sportivi al coperto la superficie edificatoria non deve essere superiore 
a 1/20 della superficie totale; Per gli impianti all’aperto è consentita la costruzione di fabbricati 
accessori (spogliatoi, magazzini, servizi per il pubblico ecc) tali fabbricati non debbono coprire un 
'area maggiore di 1/30 della superficie totale ecc. 

b) La costruzione dell’ampliamento della nuova torre di arrivo ricade (come il fabbricato 
della torre esistente) all’interno della fascia di inedificabilità di m  20 dalle sponde del lago del 
PRG parte operativa, nonostante sia compatibile, in quanto opera pubblica, con le deroghe 
dell’art. 108 della l.r. n. 1/2015e  in quanto attività di canattoggia sia compatibile con la fascia d 
A1 del PS3; 

N.B. La variante parziale in oggetto è finalizzata alla conformità urbanistica dell’intervento 
di rilevante interesse pubblico legato all’adeguamento alle normative internazionali e al 
potenziamento dell’impianto sportivo pubblico del Centro nautico Paolo D’Aloja. 
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DESTINAZIONI DI PIANO PRG PO 
Strumento urbanistico Destinazione Urbanistica  NTA 

PRG parte strutturale e operativa appro-vato 
con D.C.C. n. 307 del 15/12/ 2008. 

Zona Lago 
Zona FD4 - sottozona F53 

Art. 117  
co. 15 lett. a)  
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2.3 LOCALIZZAZIONE E DATI CATASTALI 
Frazione e Località: Lotto funzionale Foglio Mappali 

Piediluco  

Via della Pace tra i Popoli 

n. 1 su 2 195 93-94-95-98-169-170 

Lago di Piediluco 

(Campo di regata) 

n. 2 su 2 168-169-170-
171-175 altro 

Area demaniale lago 
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3. Descrizione obiettivi, strategie e azioni della variante 
La variante parziale in oggetto è finalizzata alla conformità urbanistica dell’intervento 

di rilevante interesse pubblico legato all’adeguamento alle normative internazionali e al 

potenziamento dell’impianto sportivo pubblico del Centro nautico Paolo D’Aloja. Nel 

merito la variante apportate al P.R.G. è illustrata nella scheda riportata di seguito. 

Agli indici previsti dal PRG parte strutturale e operativa le opere proposte risultano 

conformi al PRG parte strutturale ma rispetto agli indici di copertura dell’art. 117 comma 15 

del PRG PO l’area è satura e quindi non sarebbe possibile effettuare gli ampliamenti agli 

edifici e ai manufatti esistenti, interventi necessari  per l’adeguamento alla normativa 

internazionale e ottenere l’omologazione dell’impianto di Piediluco idoneo per ospitare gare 

internazionale e mondiali.  

L’area non necessita di modifiche alla destinazione urbanistica in quanto il comparto F53 

è appositamente  dedicato  dal Piano Regolatore Generale vigente come “Centro remiero lago 

Piediluco (art. 117) che prevede il completamento degli impianti esistenti e la realizzazione di 

nuovi”. Solo che mentre il PRG parte strutturale assegna un indice fondiario di IF pari a 0,30 

mq/mq a cui corrisponde una SUC più che sufficiente alla realizzazione degli interventi, la 

parte operativa assume dei parametri di natura diversa derivati dal vecchio piano 

particolareggiato di Piediluco risalente agli anni ’70 del XX secolo, applicando i quali l’area 

risulta satura.  

La modifica alle NTA proposta aggiorna, nel rispetto delle quantità stabilite dalla parte 

strutturale, tali indici in modo da rendere possibili gli adeguamenti. Inoltre chiarisce alcune 

termino glie incongrue usando i parametri definiti all’art. 7 delle NTAS dello stesso PRG parte 

operativa.  

Infine chiarisce le deroghe alla fascia di in edificabilità di 20 metri dalle sponde del lago 

che renderebbe impossibile l’ampliamento della torre esistente che si trova in tale fascia. 

Naturalmente le deroghe sono quelle già previste dalle normative regionale e sovraordinate 

già in atto.   
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3.1 IL PROGETTO  
Come descritto nella  relazione illustrativa degli interventi proposti studiati per adeguamento 
alla normativa FISA (Federazione Internazionale di Canottaggio dell’impianto sportivo pubblico 
del Centro Nautico di Piediluco e del relativo campo di gara in analisi sono i seguenti : 

Centro Nautico 

• Costruzione di una nuova torre di arrivo; 
• Ampliamento planimetrico della sede del Centro Nazionale di Preparazione 

Olimpica;  
• Realizzazione di nuovi impianti e servizi quali:  

o telefonici; 
o rete internet; 
o reti trasmissione dati; 
o impianto di pubblica illuminazione; 
o Impianto diffusione sonora; 

Campo Di Gara 

• completamento e adeguamento dei lavori per il nuovo campo di regata; 
• postazioni galleggianti zona pontile di partenza (casotti o capanne): 
• impianto semaforico e audio di partenza e nuovo impianto di trasmissione dati 

con la torre di arrivo. 

Nel mese di Aprile 2018 è stato eseguito un sopralluogo da parte di tecnici della FISA per 
verificare appunto quali interventi prioritari fossero necessari per l’adeguamento 
internazionale dell’impianto sportivo del canottaggio di Piediluco. Le risultanze del sopralluogo 
sono riassunte in una nota dalla quale si evincono le seguenti priorità di intervento: 

• rotazione del campo di gara in senso antiorario in modo da ridurre la distanza 
tra le corsie di gara e il fotofinish; 

• spostamento verso ovest di circa 701/80 metri dell’arrivo del campo di gara 
(metri 2000) in modo da avere uno spazio sufficiente tra l’arrivo (traguardo) e i 
pontili di uscita ed entrata in acqua degli equipaggi; 

• delimitare due corsie per il riscaldamento larghezza 24m x lunghezza 750 m e 
due corsie di rallentamento o raffreddamento larghezza 24 m x lunghezza 
500m, poste sul lato opposto rispetto alla torre di arrivo. 

• realizzare nuove capanne o casotti per la postazione dello starter, 
dell’allineatore e dei cronometristi. realizzare dei collegamenti mobili tra il 
pontile di partenza, la postazione dello starter e la postazione dell’allineatore;  

• realizzare una nuova torre di arrivo  
• ulteriori specifiche riferite però a dettagli di organizzazione gara. 

Per le descrizioni tecniche di massima, sei singoli interventi di adeguamento il riferimento è 
sempre il manuale FISA edizione 2017. 
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3.2 LA VARIANTE URBANISTICA  
Al fine di raggiungere gli obbiettivi del  progetto definitivo per lavori d'adeguamento ed il 

potenziamento dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di Piediluco Centro nautico 
Paolo D’Aloja,  presentato dalla  FEDERAZIONE ITALIANA CANOTTAGGIO oggetto di 
accordo di programma ai sensi dell’art. 34 del T.U.E.L.  e oggetto di dichiarazione di 
pubblica utilità, sulla base della preventiva verifica di conformità urbanistica in 
considerazione che l’attuale comparto F53, previsto dal vigente PRG parte operativa è 
saturo, come verificato dal bilancio urbanistico al fine di poter effettuare il 
potenziamento del centro nautico ovvero l’ampliamento della sede del Centro 
Nazionale di Preparazione Olimpica e la costruzione della nuova torre di arrivo, 
interventi necessari per l’adeguamento alla normativa internazionale degli impianti di 
canottaggio, si rende necessario modificare gli indici di copertura previsti dall’art. 117 
comma 15 delle NTAS del PRG parte operativa e contestualmente individuare con 
esattezza il comparto edificatorio nella tavola della zonazione del dello stesso PRG 
parte operativa. 

3.3 DESCRIZIONE DETTAGLIATA DELLA VARIANTE 
A tale scopo la presente variante ha proposto le seguenti varianti  al PRG parte operativa: 

1) Modifica dell’art. 117 comma 15 delle NTA del PRG parte operativa secondo il 
seguente testo (rosso barrato le proposte di eliminazione in blu le aggiunte) 

«Comma 15. Per le aree delimitate nella zona di Piediluco i nuovi interventi, quelli di 
completamento e/o di ristrutturazione devono rispettare i seguenti parametri: 

15.1 Per gli impianti sportivi al coperto la superficie edificatoria coperta (SC) di cui al 
comma 3 del precedente OP-Art. 7 (Parametri urbanistici, edilizi e ambientali) non deve 
essere superiore a 1/20 1/10 della superficie totale fondiaria (SF); l’altezza delle 
costruzioni non deve superare i metri 7,50 misurati dal piano di campagna alla linea di 
gronda o alla quota del terrazzo per le coperture piane; il distacco dai confini non deve 
essere inferiore a due volte l’altezza massima della costruzione; 

15.2 Per gli impianti all’aperto è consentita la costruzione di fabbricati accessori (quali 
spogliatoi, magazzini, servizi per il pubblico, abitazione per il custode, Club House, 
biglietteria, gradinate, bar, ecc.), tali fabbricati non debbono coprire un’area una 
superficie coperta (SC) maggiore di 1/30 1/20 della superficie totale fondiaria (SF) con 
esclusione della sottozona e) “Restano” per la quale si applica l’indice IF di 0.009 mc/mq; 
l’altezza delle costruzioni accessorie non deve superare i metri 4; il distacco dai confini 
non deve essere inferiore a due volte la massima altezza della costruzione; 

15.3 Per gli impianti sportivi al coperto e all’aperto, la restante superficie libera deve 
essere riservata a parcheggi, strade e zone verdi alberate con essenze autoctone 
pertinenti, esclusivamente, l’impianto. 

15.4 Prescrizioni particolari per sottozona: 

a) Sottozona “Centro Nautico” (F53) 

In questa zona è previsto il completamento degli impianti esistenti e la realizzazione di 
nuovi secondo le disposizioni dei precedenti punti 12.1, 12.2 15.1, 15.2 (escluso altezza 
massima) e 12.3 15.2. 

L’altezza massima non dovrà essere superiore a quella attuale, tranne per la torre di 
gara per la quale si applicano le dimensioni standards internazionali. 

È inedificabile una fascia profonda 20 metri dalle sponde del lago, all’interno di tale 
fascia sono comunque consentiti gli interventi sui manufatti esistenti e nuovi interventi 
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in stretta attinenza funzionale con le attività nautiche presenti sul lago limitatamente 
alle attività di canottaggio. A tale fascia si applicano tutte le deroghe previste dall’art. 
108 della l.r. n. 1/20015 e dall’art. 15 delle NTA del Piano Stralcio per la salvaguardia 
delle acque e delle sponde del lago di Piediluco (PS3).   

La fascia e le sponde del lago devono essere mantenute a verde, con la possibilità di 
realizzare percorsi pedonali e pontili, è fatto divieto di attrezzarle con sabbia di mare o 
di fiume. 

Nella zona è possibile allestire strutture temporanee legate a manifestazioni o eventi 
sportivi, come tribune prefabbricate, servizi prefabbricati, tensostrutture, gazebi, ecc. 
Dette strutture possono essere allestite anche all’interno della fascia di 20 metri dalle 
sponde e dovranno essere smantellate al termine delle stesse ed il terreno ripristinato. 

Le zone non costruite devono essere sistemate a parco pubblico, le specie arboree d’alto 
fusto esistenti vanno salvaguardate, è consentito, in caso di necessità, il taglio periodico 
dei canneti presenti ma non la completa estirpazione.» 

2) Semplice adeguamento della tavola di zonazione con individuazione del comparto 
(linea rossa) senza modifica re la destinazione urbanistica secondo il seguente schema 
grafico. 

 
Variante alla tav. A Zonazione proposta 

Confronta per il dettaglio il progetto definitivo,  redatto in seguito allo studio di fattibilità 
e del  Protocollo d’intesa tra F.I.C., Comune di Terni e Regione dell’Umbria per l’adeguamento 
e il potenziamento del Centro Nautico Paolo D’Aloja di Piediluco prevede i seguenti interventi: 
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4. Verifica prescrizioni dei Piani sovraordinati 
Il quadro della pianificazione territoriale sovraordinato è stato ridefinito dalla L.R. 21 

gennaio 2015, n. 1 (Testo unico governo del territorio e materie correlate)18 che ha abrogato e 
sostituito la precedente legge regionale 26 giugno 2009 n.13 (Norme per il governo del 
territorio e la pianificazione e per il rilancio dell'economia attraverso la riqualificazione del 
patrimonio edilizio esistente) con cui la Regione Umbria ha riformato il sistema di governo del 
territorio rompendo con la concezione dei piani a cascata, in rigido rapporto gerarchico, per 
assumere quella della governance unica multilivello, improntata sulla concertazione e la 
sussidiarietà, perseguendo l'integrazione tra la Programmazione del territorio, di natura 
prevalentemente economica, e la sua Pianificazione, con contenuti strategici e di qualità. 

Il Testo unico in materia di Governo del Territorio e materie correlate è un provvedimento 
che ha ricompreso in un unico  testo normativo (e quindi di abrogare), almeno 20  leggi 
regionali emanate a partire dagli anni ottanta, con una prima significativa riduzione di quasi un 
terzo degli articoli originali, semplificandone la formulazione. Il nuovo articolato ha introdotto 
inoltre alcune modifiche dettate dall'adeguamento alle disposizioni vigenti, coordinando e 
semplificando quanto previsto dalle diverse normative, così da riorganizzare l'intera disciplina 
per materie di intervento e razionalizzare, per quanto possibile, i procedimenti amministrativi. 

In questa nuova governance la Regione non si esprime più con un unico piano, bensì con: 

- P.P.R. (Piano Paesaggistico Regionale), definito come strumento unico della 
pianificazione paesaggistica regionale, il quale è costruito insieme allo Stato (MiBAC, 
MATTM) ed agli enti locali (sommamente con le due province), principali soggetti 
attuatori delle sue strategie; 

- P.S.T. (Piano Strategico Territoriale), strumento dinamico di forte carattere strategico 
- programmatico correlato alla programmazione economica ed alle politiche regionali 
di sviluppo, di cui vuole essere la sua territorializzazione. 

In questo nuovo quadro la Giunta Regionale con deliberazione n. 1903 del 12 dicembre 2008 
aveva approvato il “Disegno Strategico Territoriale” (D.S.T.) per lo sviluppo sostenibile della 
Regione Umbria", che persegue due obiettivi fondamentali: 

1) fornire un contributo in termini di consapevolezza degli interventi strutturali e 
funzionali necessari al superamento alle criticità riscontrate nella nostra realtà 
territoriale, dando a tal fine coerenza alle azioni in una “visione-guida”;  

2) porre le basi per una rivisitazione del Piano Urbanistico Territoriale (P.U.T.) del 2000, al 
fine di transitare da un attuale rigido “piano quadro” ad uno strumento strategico più 
funzionale al perseguimento dello sviluppo sostenibile dell'Umbria. 

L’ambito del Comune di Terni di cui fa parte l’ambito del lago di Piediluco, è interessato da 
vari livelli di pianificazione ambientale e paesaggistica e tenendo presente l’attuale quadro 
legislativo dobbiamo tener conto di: 

1. delle tavole dell’ex PUT della Regione Umbria; 

2. del PPR della Regione Umbria (preadottato); 

3. del PTCP della Provincia di Terni; 

4. Il Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico (PAI), redatto dall'Autorità di Bacino del 
Fiume Tevere, 

                                                      
18La riforma della legge urbanistica era stata attuata dalla regione Umbria, prima con la  L.R. 10 aprile 
1995, n. 28 (Norme in materia di strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica), con la L.R. 21 
ottobre 1997, n. 31 (Disciplina della pianificazione urbanistica comunale) e poi con la L.R. 22 febbraio 
2005, n.11 (Norme in materia di governo del territorio: pianificazione urbanistica comunale). 

http://www.territorio.regione.umbria.it/Mediacenter/FE/CategoriaMedia.aspx?idc=290&explicit=SI
http://www.territorio.regione.umbria.it/Mediacenter/FE/CategoriaMedia.aspx?idc=217&explicit=SI
http://www.territorio.regione.umbria.it/MEDIACENTER/FE/CategoriaMedia.aspx?idc=285&explicit=SI
http://www.umbriageo.regione.umbria.it/resources/DST/DGR1903-2008.pdf
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Al fine di verificare prescrizioni dei Piani paesaggistici, territoriali ed urbanistici abbiamo 
esaminato in questa sede la normativa di carattere ambientale e paesistica contenuta nei 
quattro strumenti precedentemente ricordati e precisamente le tavole dell’ex P.U.T. della 
Regione Umbria, il PTCP della Provincia di Terni, e il PRG di Terni oggetto di variante. 

 
Schema del Disegno Strategico territoriale della Regione Umbria 
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4.1 LE TAVOLE DELL’EXPUT DELLA REGIONE UMBRIA 
La legge regionale 21 gennaio 2015, n. 1 (Testo unico governo del territorio e materie 

correlate), ha abrogato la legge regionale 24 marzo 2000 n. 27 relativa al Piano Urbanistico 
Territoriale (P.U.T.), e contestualmente ha dettato le norme e gli indirizzi sul sistema di 
protezione faunistico-ambientale e paesaggistico nel Sistema – ambientale (Sezione II del 
CAPO I del Titolo IV), e nello specifico per la Rete Ecologica regionale (Art. 81); Unità regionali 
di connessione ecologica, corridoi e frammenti (Art. 82); Zone di elevata diversità floristico-
vegetazionale e aree di particolare interesse naturalistico ambientale (Art. 83); Rete Natura 
2000 (Art. 84); Aree boscate (Art. 85); Aree di particolare interesse geologico e singolarità 
geologiche (Art. 86); Aree naturali protette (Art. 87). 

In tale contesto “in itinere”, in quanto il PST non è stato ancora redatto e approvato, le 
tavole del PUT, sono però ancora in vigore in quanto non abrogate dall’art. 271 della L.R. n. 
1/2015, sono ancora, insieme al Titolo IV (Disposizioni generali per la tutela e l’uso del 
territorio) dello stesso TU il riferimento territoriale, pianificatorio e programmatico, per tutti 
i piani/programmi settoriali o di area vasta o locali che abbiano effetti sul territorio 
regionale, quindi, le cartografie e gli elaborati dell’ex Piano Urbanistico Territoriale, formano 
il quadro di riferimento sistematico di governo del territorio regionale, con quale i comuni 
devono confrontarsi e conformarsi. 

Nel Sistema – ambientale (Sezione II del CAPO I del Titolo IV), la legge regionale 21 gennaio 
2015, n. 1 (Testo unico governo del territorio e materie correlate), detta le norme e gli indirizzi 
sul sistema di protezione faunistico-ambientale e paesaggistico e nello specifico per la Rete 
Ecologica regionale (Art. 81); Unità regionali di connessione ecologica, corridoi e frammenti 
(Art. 82); Zone di elevata diversità floristico-vegetazionale e aree di particolare interesse 
naturalistico ambientale (Art. 83); Rete Natura 2000 (Art. 84); Aree boscate (Art. 85);  Aree di 
particolare interesse geologico e singolarità geologiche (Art. 86); Aree naturali protette (Art. 
87) 

Nello specifico gli articoli 81 e 82 della L.R. n. 1/2015, definiscono il sistema ambientale 
come costituito da un sistema interconnesso di habitat, di elementi paesistici e di unità 
territoriali di tutela ambientale finalizzato alla salvaguardia ed al mantenimento della 
biodiversità, denominato Rete Ecologica Regionale articolata in:  

a) unità regionali di connessione ecologica(habitat e fascia di connettività), porzioni del 
territorio regionale occupate da aree di habitat delle specie ombrello di estensione superiore 
alla soglia critica, reciprocamente connesse e relativa fascia di permeabilità ecologica;  

b) corridoi, ovvero aree di habitat di estensione inferiore alla soglia critica ma 
reciprocamente connesse e relativa fascia di permeabilità ecologica in forma lineare o areale 
collegate con le unità regionali di connessione ecologica;  

c) frammenti, ovvero aree di habitat di estensione inferiore alla soglia critica, 
reciprocamente non connesse e non collegate alle unità regionali di connessione ecologica, ma 
circondate da una fascia di categorie ambientali non selezionate dalle specie ombrello.  

d) barriere antropiche (Anthropogenic barriers) ovvero aree edificate, strade, ferrovie e 
ambiti di elevata sensibilità alla diffusione insediativa 

Verifica rispetto alla Rete Ecologica Regionale RERU 

Dalla cartografia della RERU (RETE ECOLOGICA REGIONALE DELL 'UMBRIA)  di cui all’art. 81 
della L.R. n. 1/2015, l’area interessata dal progetto riguarda il lago di Piediluco e per sua natura 
si trova al margine ovest della zona individuata come BARRIERE ANTROPICHE (Anthropogenic 
barriers) costituita dal complesso urbano dei Quadri ovvero del Centro Federale “Paolo 
D’Aloja”. Trasversalmente tocca in parte una zona di connettività relativa ad una UNITÀ 
REGIONALE DI CONNESSIONE ECOLOGICA (Categorie vegetazionali selezionate (habitat) da 
lupo, gatto selvatico europeo, capriolo in aree continue >= 50 ettari e da tasso, Istrice, lepre 
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bruna >= 20 ettari; Fascia di matrice <= 250 metri (lupo, capriolo, lepre bruna) e <= 100 metri 
(tasso, gatto selvatico europeo, Istrice) dalle aree di habitat - connettività). A sud verso il lago è 
interessato da una fascia di connettività di CORRIDOI E PIETRE DI GUADO Aree di habitat <50 
ettari (lupo, gatto selvatico europeo, capriolo) e < 20 ettari (tasso, Istrice, lepre bruna) 
reciprocamente distanziate (connettività) <= 250 metri (lupo, capriolo, lepre bruna) e <= 100 
metri (tasso, lupo selvatico europeo, istrice) in forma lineare (corridoi) o areale (pietre di 
guado) in connessione (distanze <= 250 o <= 100 metri) con le Unità Regionali di Connessione 
ecologica. 

 
Stralcio Carta RERU (Rete Ecologica Regionale dell 'Umbria). 

L’area oggetto dell’intervento di adeguamento e potenziamento è fuori dal serbatoio di 
naturalità costituito dai boschi di Monte Caperno e Monte Maro posti a sud del lago, in una 
zona urbanizzata di sensibile alla diffusione insediativa (centro nautico e SP n. 79).  Il sito 
dell’intervento (torre d’arrivo e amplimenmto centro federale) si trova in all’interno di una 
zona individuata come Barriere Antropiche (Anthropogenic barriers), a confine coon un 
corridoio e con le relative aree di connettività.  

  N.B. I lavori per l’adeguamento e il potenziamento dell’impianto sportivo pubblico 
per il canottaggio di Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja”, NON determinano 
modifiche sostanziali, dei luoghi  rispetto allo stato attuale e l’interferenza con la rete 
ecologica regionale è minima. 
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Carta RERU 

 
Considerando che si tratta di un intervento di adeguamento e potenziamento di un 
impianto sportivo pubblico per il canottaggio di Piediluco su un complesso già esistente 
(“Centro nautico Paolo D’Aloja”) e sul rifacimento del campo di regata (anch’esso esistente), 
le connessione ecologiche non vengono messe in crisi dalla realizzazione delle opere in 
oggetto (sostituzione barriere) e dalle relative sistemazioni accessorie (pavimentazione). 
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Particolare dell’area del centro nautico sovrapposto alla RERU 

 

All’interno del sistema ambientale le carte del PUT individuano inoltre i Siti d’interesse 
naturalistico (SIC, ZSC e ZPS), le Aree di particolare interesse naturalistico ambientale, le Aree 
boscate, le Aree di particolare interesse geologico e singolarità geologiche e le Aree naturali 
protette. 

Nella carta n. 8 sono indicati i seguenti siti d’interesse naturalistico, individuati secondo le 
corrispondenti direttive comunitarie e del Ministero dell'ambiente: 

a) Siti di Interesse Comunitario (S.I.C.) aree che, nelle regioni biogeografiche 
d’appartenenza, sono fondamentali per mantenere o ripristinare un tipo di habitat 
naturale e seminaturale o una specie di flora e di fauna selvatica di cui agli allegati 1° e 2° 
della direttiva Habitat 92143/CEE, in uno stato di conservazione soddisfacente e che 
contribuiscono al mantenimento della biodiversità nelle medesime regioni; 

b) Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.), individuate ai sensi della direttiva 791409/CEE 
relativa alla protezione dell'avifauna migratoria; 

c) Zone Speciali di Conservazione (Z.S.C.), ai sensi della Direttiva Habitat della 
Commissione europea, è un sito di importanza comunitaria (SIC) o una Zona di 
Protezione Speciale (ZPS)in cui sono state applicate le misure di conservazione 
necessarie al mantenimento o al ripristino degli habitat naturali e delle popolazioni 
delle specie per cui il sito è stato designato dalla Commissione europea. 

Il nuovo Testo Unico (l.r. n. 1/2015) al comma 3 dell'art. 84 (Rete Natura 2000) al fine di 
salvaguardare l'integrità ambiente come bene unitario, riconosce ai siti ed alle zone indicate al 
comma 2 dello stesso articolo, valore estetico culturale e pregio ambientale. Tali aree sono 
assoggettate alla disciplina del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 
357e successive modifiche ed integrazioni.  Dalla cartografia del PUT si evince che l’ambito 
territoriale del Lago di Piediluco interessato dall’intervento riguarda essenzialmente: 
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1. Zona Speciale di Conservazione Lago di Piediluco Monte Caperno (ZSC IT 5220018)19: 
interessa l’area centrale ed orientale del Piano particolareggiato comprendendo il lago di 
Piediluco, le sponde dello stesso con le principali zone umide, paludi di Agnese (Tenuta e 
bandita), il monte Caperno con il colle di Grugliano. Comprende inoltre parte del centro 
abitato di Piediluco in particolare le nuove zone di voc. Quadri. 

2. Zona Speciale di Conservazione Lago di Piediluco Monte Maro (ZSC IT 5220026)4: interessa 
gran parte del territorio del PP tutta l’area centrale e meridionale, includendo tutta l’area del 
precedente SIC IT 5220018, la zona di Piano di Canale e il complesso collinare di Monte 
Rastello, Monte Maro e Monte Restano. A nord comprende  il centro storico di Piediluco e 
parte delle aree esterne del centro abitato in particolare le nuove zone di voc. Quadri. 

3.  Zone di elevata diversità floristica-vegetazionale: interessa la maggior parte del territorio 
del lago di Piediluco e disciplinate dall’art. 12 da considerare come banche genetiche e modelli 
di riferimento per interventi di ripristino e recupero naturalistico; OBIETTIVI DI TUTELA: a) la 
protezione degli habitat; b) la protezione delle specie animali e vegetali autoctone; c) la tutela 
dell'assetto morfologico ed idrogeologico; d) la tutela del bosco di primaria importanza 
naturalistica o naturale e la preservazione delle caratteristiche della macchia mediterranea; 

 
Stralcio Carta n. 8 PUT: ZONE DI ELEVATA DIVERSITÀ FLORISTICO VEGETAZIONALE E SITI DI INTERESSE NATURALISTICO 

N.B. i perimetri indicati in questa tavola del PUT sono stati modificati in seguito 
all'approvazione dei Piani Gestione: 

                                                      
19 Per le informazioni sui siti di interesse naturalistico vedi scheda identificazione  del 
siti:  IT 5220018 - IT 5220026 
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a) REGIONE UMBRIA (D.G.R. n.  173/2013) Oggetto: Rete Natura 2000 - Approvazione del 
Piano di Gestione del Sito di Importanza Comunitaria SIC IT 5220018 “Lago di Piediluco 
e Monte Caperno”.  

b) REGIONE UMBRIA (D.G.R. n. 174/2013) Oggetto: Rete Natura 2000 - Approvazione del 
Piano di Gestione della Zona di Protezione Speciale ZPS IT 5220026 “Lago di Piediluco e 
Monte Maro”. 

 
Stralcio Carta n. 12 PUT: Aree naturali protette e area di studio 

L’area oggetto di  proposta di Variante urbanistica NON ricade tra le zone di particolare 
interesse naturalistico ambientale e neanche all’interno dell’area naturale protetta regionale 
del Parco fluviale del Nera che interessa solo la zona est del comune di Terni, riportato nella 
carta n. 12 del PUT. Il lago di Piediluco ricade comunque nell’area di studio (colore rosso) del 
parco fluviale ma non nci sono normative particolari per tali aree. 

N.B. In questo senso la verifica ha accertato che data la localizzazione del lotto, le 
interferenze tra le aree oggetto di proposta  di variante urbanistica e le aree di interesse 
ambientale o naturalistico, riguardano i siti natura 2000: 

1. Zona Speciale di Conservazione Lago di Piediluco Monte Caperno (ZSC IT 5220018), 
interessa l’area centrale ed orientale del Piano particolareggiato comprendendo il lago di 
Piediluco, le sponde dello stesso con le principali zone umide, paludi di Agnese (Tenuta e 
bandita), il monte Caperno con il colle di Grugliano.  

2. Zona Speciale di Conservazione Lago di Piediluco Monte Maro (ZSC IT 5220026), interessa 
gran parte del territorio del PP tutta l’area centrale e meridionale, includendo tutta l’area del 
precedente ZSC IT 5220018, la zona di Piano di Canale e il complesso collinare di Monte 
Rastello, Monte Maro e Monte Restano.  

 
VERIFICA DI COMPATIBILITÀ DELLA PROPOSTA DI VARIANTE 

Rispetto alle tavole dell’ex Piano Urbanistico Territoriale PUT 2000 la proposta di Variante 
urbanistica, trattandosi di una semplice modifica alle NTA finalizzata alla conformità 
urbanistica del progetto di adeguamento e potenziamento del centro nautico Paolo D’Aloja 
un’attività sportiva di interesse pubblico già in essere, che non nmodifica il PRG strutturale 
e conferma le destinazione di zona vigenti, non risulta in contrasto con gli indirizzi e delle 
prescrizioni in esso contenute.   

Rispetto alle previsioni del sistema ambientale l’area interferisce con i siti di interesse 
naturalistico o ambientale e pertanto si rende necessario effettuare la Valutazione d’Incidenza 
Ambientale (VIncA)  per verificare gli effetti delle gare sui siti tutelati.  
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4.2 IL NUOVO PIANO PAESAGGISTICO DELLA REGIONE UMBRIA 
Con D.G.R. n. del La Giunta regionale con DGR n. 43 del 23 gennaio 2012, successivamente 

integrata con DGR n. 540 del 16 maggio 2012 ha preadottato,  ai sensi dell'art. 18 della Legge 
Regionale 26 giugno 2009, n.13, la Relazione Illustrativa del Piano Paesaggistico Regionale con 
 il relativo  Volume 1. 

Il P.P.R. fissa i criteri per l’individuazione dei paesaggi locali e la loro qualificazione 
paesaggistica in sede di P.R.G. - Parte Strutturale. La Regione Umbria conclusa la V.A.S. 
(valutazione Ambientale Strategica) ha preadottato il Piano Paesaggistico Regionale che è lo 
strumento che, nel rispetto della Convenzione Europea del paesaggio e del Codice per i beni 
culturali e il paesaggio, andrà a regolamentare lo sviluppo paesaggisticamente sostenibile del 
territorio regionale e dovrà essere di riferimento a tutti gli atti di programmazione e 
pianificazione territoriale regionali, provinciali e comunali. 

Tipologia delle disposizioni normative 

La disciplina del P.P.R., a partire dalla definizione degli obiettivi di qualità paesaggistica da 
perseguire nel governo del territorio alle diverse scale (regionale, provinciale e comunale), si 
esprime attraverso prescrizioni, direttive, indirizzi: 

a) le prescrizioni sono disposizioni cogenti e direttamente vincolanti relativamente agli 
usi e alle trasformazioni degli immobili e delle aree di rilevante valore paesaggistico. Le 
prescrizioni riguardano in particolare i beni paesaggistici, gli intorni dei beni 
paesaggistici e le strutture identitarie regionali. Le prescrizioni prevalgono su altre 
disposizioni normative eventualmente difformi, contenute negli strumenti di 
pianificazione urbanistica e territoriale, nonché nei piani di settore; 

b) le direttive sono intese come disposizioni alle quali è obbligatorio attenersi nella 
formazione degli atti e degli strumenti di piano da parte degli enti titolari di 
competenze di programmazione e pianificazione territoriale, urbanistica e settoriale, a 
meno di eventuali eccezioni che devono essere debitamente motivate e argomentate. 
Tali direttive comprendono in particolare i criteri per la definizione dei paesaggi locali 
in sede di definizione dei P.R.G. comunali, Parte-Strutturale; 

c) gli indirizzi sono intesi come disposizioni di orientamento per la tutela, la gestione 
sostenibile, la riqualificazione dei paesaggi nonché per il corretto inserimento delle 
azioni di trasformazione e la loro valutazione, da utilizzare in sede di pianificazione e di 
progettazione degli interventi. Gli enti titolari di competenze di programmazione e 
pianificazione territoriale, urbanistica e settoriale hanno facoltà di conformarsi agli 
indirizzi secondo proprie modalità, che non devono comunque risultare in contrasto 
con gli obiettivi qualificanti prefigurati per il paesaggio. 

Il P.P.R. individua in base al loro funzionamento, i PAESAGGI REGIONALI (elaborato QC 
4.4), i quali rappresentano contesti di paesaggio che, pur presentando al loro interno una 
varietà di paesaggi differenti, si distinguono a scala regionale per la combinazione peculiare dei 
caratteri complessivi di tipo storico-culturale, fisico-naturalistico e sociale-simbolico. Il P.P.R. 
articola il territorio altresì in PAESAGGI D’AREA VASTA i quali sono definiti dal P.T.C.P. con le 
modalità di cui all’art. 21, comma 4, della LR 26.06.2009 n. 13, tenuto conto anche delle Unità 
di Paesaggio dello stesso P.T.C.P. in vigore.  

Infine il PPR detta criteri per la individuazione dei PAESAGGI LOCALI a scala comunale 
(art. 4, comma 2 delle Disposizioni di Attuazione del PPR).  

I Paesaggi regionali corrispondono agli Ambiti di Paesaggio previsti dall’art. 35 comma 2 
del D. lgs. 42/2004 e s.m.i. Il territorio della frazione di Collescipoli nel comune di Terni ricade 
all’interno del Paesaggio regionale “3 SS conca narnese-ternana”. 
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Il paesaggio in cui si inserisce l'intervento, è quello della conca narnese-ternana che in 

questo tratto di aspetto tipicamente collinare, è caratterizzata soprattutto dalla presenza delle 
infrastrutture per la mobilità (superstrade e ferrovia), dalla zona industriale e dai quartieri 
redenziali esistente. L’area in oggetto è posta in sinistra idraulica del Fiume Nera lungo lì’asse 
del fiume Velino, all’interno dell’area valliva caratterizzata dalle cascate delle Marmore e il 
Lago di Piediluco. La valle del Nera e del Velino, i castelli di poggio e di pendio, Arrone, 
Casteldilago, Ferentillo e l’insediamento lacuale di Piediluco, da un punto di vista geologico-
strutturale non sono stati riscontrati fenomeni tettonici che possano interferire con l’opera in 
progetto. 

Il lotto oggetto dell’intervento dove sono ubicati i manufatti del “Centro nautico Paolo 
D’Aloja” è parte di un isolato compreso tra Via della Pace tra i popoli (a nord), le sponde del 
lago di Piediluco (a sud), le zone delle attività balneari e per il tempo libero (a ovest) e il 
Camping il Lago e il ristorante Aramarina a est.  L’attività sportiva pubblica in essere, è 
costituita dal Centro federale, dalla Torre d’arrivo con le tribune e il pontile di premiazione, da 
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centro servizi del Circolo canottieri e da altri manufatti accessori e di servizio, il tutto di 
proprietà della comune di Terni. 

Rispetto al Piano Paesaggistico Regionale (PPR) l'area ricade all'interno del Paesaggio 
Regionale n. 3 SS "Conca Ternana", che comprende i territori pianeggianti della conca di 
Terni, circondati dai rilievi collinari e montani dell’Umbria meridionale comprendente l’area 
valliva caratterizzata dalle cascate delle Marmore, il Lago di Piediluco e le valli del Nera e del 
Velino. Si tratta di un paesaggio di prevalente interesse sociale-simbolico, la cui rilevanza è 
legata alla presenza della città di Terni, vera e propria capitale industriale del territorio umbro. 
I comuni i cui territori sono interessati (totalmente o parzialmente) da questo paesaggio sono 
i seguenti: Terni, Narni, Stroncone, Sangemini. 

                         

 
Le strutture identitarie ricomprese nel paesaggio regionale “Conca ternana” sono le 

seguenti: 

• 3SS.1 Conca di Terni. Terni la città dell’acqua e dell’acciaio. 

• 3SS.2 Narni, la rocca e la città sotterranea, il ponte di Augusto e le Gole del Nera, gli 
oliveti, le emergenze rocciose e idrauliche, i mulini e i borghi storici. 

• 3SS.3 La pedemontana di Piedimonte e Cesi, i versanti olivati, le ville storiche, 
l’architettura religiosa. 

• 3SS.4 La montagna di Stroncone e Miranda. I versanti boschivi, i pascoli e i castelli di 
poggio. 
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• 3SS.5 Le cascate delle Marmore e il Lago di Piediluco. La valle del Nera e del Velino, i 
castelli di poggio e di pendio, Arrone, Casteldilago, Ferentillo e l’insediamento 
lacuale di Piediluco. 

Figure di senso caratterizzanti: La Conca Ternana viene proposta come un paesaggio 
particolarmente caratterizzato sotto il profilo sociale e simbolico. I precoci processi di sviluppo 
industriale hanno conferito alla conca ternana una marcata identità di territorio dell’industria 
siderurgica (la “Manchester italiana”). Una immagine che ben presto si è diffusa in tutto il 
paese, facendo del ternano una icona dello sviluppo dell’Umbria. Ancora oggi questa valenza di 
senso permane, e continua a permeare l’identità regionale nonostante le difficoltà di 
riconversione dell’industria dell’acciaio. 

Insieme alla marcata configurazione morfologica, il contrasto tra gli assetti medievali e 
rinascimentali - del centro storico di Terni e dei centri fortificati sulle colline - e gli assetti 
moderni delle aree industriali e residenziali con urbanizzazioni sparse e puntiformi, 
rappresenta l’immagine dominante del paesaggio identitario della conca ternana. 

Terni “polo industriale” è una figura di senso che si afferma a partire dalla fine 
dell’Ottocento, quando la grande industria irrompe nel paesaggio della conca modificandone 
gli assetti di lunga durata e proiettandola verso una nuova immagine, rappresentativa della 
nuova condizione della modernità. Questa immagine, sebbene il processo di industrializzazione 
sia oggi in declino, ha impresso una identità tuttora operante, da cui non si può prescindere nel 
valutare il paesaggio del ternano. 

La presenza di aree industriali di antica dismissione e di manufatti classificabili come 
archeologia industriale, con forti legami con la storia e le identità locali, nonché la rarità per il 
panorama italiano di questo patrimonio, simile per molti aspetti ai bacini di prima 
industrializzazione nord-europei, costituisce una importante occasione per la costruzione di 
una nuova immagine paesaggistica. 

Anche i paesaggi delle acque contribuiscono con forza a caratterizzare questo territorio: 
il lago montano di Piediluco, la cascata delle Marmore, i fiumi Nera e Velino, le acque minerali 
di San Gemini e le imponenti opere idrauliche di regimazione e di sfruttamento idroelettrico 
costituiscono punti di accumulazione di significati naturali e antropici di grande rilievo. 

Altrettanto rilevanti sono i caratteri naturalistici, conferiti dalle gole del Nera, dai rilievi 
montani di Stroncone e Miranda, ed i caratteri storici, ben rappresentati da centri come Cesi, 
Stroncone e dall’area archeologica di Carsulae. 

In definitiva il paesaggio “Conca ternana” si configura come uno spazio di accertato 
valore sociale e simbolico, caratterizzato dalla rilevanza dei centri industriali di Terni e Narni e 
dal patrimonio di archeologia industriale, testimonianza di una importante fase di sviluppo 
della regione. 

Il sito sportivo pubblico del Centro nautico Paolo D’Aloja a Piediluco, oggetto degli 
interventi di adeguamento e potenziamento, rientra all'interno degli elementi identitari del 
Paesaggio 3SS.5 Le cascate delle Marmore e il Lago di Piediluco. La valle del Nera e del Velino, i 
castelli di poggio e di pendio, Arrone, Casteldilago, Ferentillo e l’insediamento lacuale di 
Piediluco, data la sua posizione in ambito urbano, ne costituisce uno degli elementi di senso 
più significativi. 

QC7 RISORSE IDENTITARIE Paesaggio 3SS.5 Le cascate delle Marmore e il Lago di 
Piediluco. 

Le risorse identitarie prevalenti – Conca Ternana: Il paesaggio si caratterizza per una 
prevalenza di risorse identitarie di tipo sociali-simboliche, legate ai valori espressi dalla città e 
dalla conca di Terni, quale città dell’industria e dell’acqua. Alla quale si legano i valori simboli 
della Cascata delle Marmore universalmente riconosciuti. Gli interventi si inseriscono quindi 
all’interno dei paesaggi delle acque e contribuisce con forza a caratterizzare il territorio del 
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lago montano di Piediluco, della cascata delle Marmore e del fiumi Nera e Velino, che 
costituiscono punti di accumulazione di significati naturali e antropici di grande rilievo. 

Risorse fisico- naturalistiche. 

Il paesaggio si caratterizza per la morfologia e la conformazione del suolo, che è 
sostanzialmente un paesaggio vallivo solcato da due importanti Fiumi, il Nera e il Velino, legati 
tra loro dalla cascata delle Marmore.  

Le due valli si differenziano in quanto la valle del Nera è di natura fluviale, mentre quella del 
Velino che coinvolge anche Piediluco assume il carattere di valle dalla morfologia fluviale-
lacustre, con i residui dell’antico Lago Velino.  

Il paesaggio oltre ad essere fortemente caratterizzato dalla presenza dell’acqua, nelle varie 
forme e morfologie (fiume, lago, cascata) è caratterizzato dalla presenza compatta di 
vegetazione a carattere sostanzialmente mediterraneo, che copre i versanti basso montani, 
mentre i fondovalle, che giungono fino all’ingresso della Valnerina, che assumono la forma e la 
morfologia di valli strette alluvionali, alle pendici della’area montana, sono caratterizzati dalla 
copertura a seminativo arborato e uliveto. 

Anche la vegetazione ripariale, i filari le siepi e gli orti caratterizzano il paesaggio di valle. 

                         

 
Fig.9: Stralcio Carta delle Risorse Fisico-Naturalaistiche – PPR 
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Fig.10: Stralcio Carta Risorse Storico-Culturali - Fig.11: Stralcio Carta Risorse Sociali Simboliche 

                         

             QUADRO CONOSCITIVO – ATLANTE DEI PAESAGGI: QC7 Strutture identitarie;  Stralcio Atlante 
dei Paesaggi; 
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strutture identitarie prevalenti : Areali / STRUTTURA IDENTITARIA 3_SS_5: Le cascate delle 
Marmore e il Lago di Piediluco. La valle del Nera e del Velino, i castelli di poggio e di pendio, 
Arrone, Castel di lago, Ferentillo e l’insediamento lacuale di Piediluco. 
 

Risorse storico- culturali:  

Il paesaggio è caratterizzato in particolare dai caratteri storico culturali legati all’intervento 
antropico più significativo delle cascate delle Marmore. Il paesaggio inoltre si caratterizza per il 
sistema di incastellamento di poggio e di pendio dei castelli di Castel di Lago, Arrone, Ferentillo 
e l’insediamento lacuale di Piediluco. A dominio del Lago, sul monte Luco, si erge la Rocca di 
Piediluco, costruita prima dell’anno mille, quale avamposto militare di Spoleto verso Rieti. 

Risorse sociali simboliche:  

Il paesaggio si caratterizza in particolare per l’immagine impressa dalle cascate delle Marmore 
che ne rappresentano un grande simbolo (oggi meta turistica di forte pressione) a scala 
nazionale e internazionale, dove l’acqua è protagonista di una storia secolare che comincia nel 
III sec. a.C., con la realizzazione artificiale da parte dei romani, attraverso il convogliamento, 
mediante un canale scavato, delle acque del Velino sul Nera provocando inondazioni della 
conca; fino alla cattura delle acque, mediante condotte forzate, all’inizio del novecento, 
finalizzata alla produzione di energia elettrica utile allo sviluppo del grande complesso 
siderurgico e chimico di Terni. 

Il paesaggio delle acque comprende inoltre una immagine ricca di opere idrauliche, dighe, 
grandi condotte forzate, opere di presa, bacini di decantazione, centrali idroelettriche, reti di 
distribuzione, immagine prevalentemente impressa all’imbocco della Valnerina. È un paesaggio 
fortemente identitario insieme al paesaggio dell’industria di cui una testimonianza ne è 
l’eccezionale costruzione del 1870 della prima grande infrastruttura per uso industriale: il 
Canale Nerino (ormai interrato come altri nel secondo novecento) utile all’insediamento della 
Fabbrica d’Armi. 
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QUADRO CONOSCITIVO – ATLANTE DEI PAESAGGI 

QC7 Attribuzione dei valori, Rilevanza : R2/ accertata; Valore comune  V3 

                         

 
Fig.12: Stralcio Atlante dei Paesaggi 

Rispetto all'attribuzione dei valori il PPR tenendo presente che l'area dove insiste il Centro 
nautico Paolo D’Aloja e in particolare il lago di Piediluco ha una rilevanza notevole (R3) e una 
integrità parziale (I2) attribuisce all'area un Valore diffuso V2 in una scala che va dal valore 
rilevante (V1), al valore diffuso (V2) fino al valore compromesso (V4).  

N.B. Dalle verifiche fatte sul rapporto di coerenza del progetto per i lavori per 
l’adeguamento e il potenziamento dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio 
di Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja”, con gli obiettivi del Piano Paesaggistico 
Regionale possiamo asserire che gli interventi sono coerenti con le direttive operative e gli 
obiettivi di pianificazione del PPR e rafforzano le risorse identitarie del Paesaggio 3SS.5 
Le cascate delle Marmore e il Lago di Piediluco. 

 

 

 

 



 65 

4.3 IL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIA DI TERNI 
Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Terni, adottato dal Consiglio 

Provinciale con D.C.P. n. 64  del 15 aprile 1999 ed approvato dal Consiglio Provinciale con atto 
n. 150 del 14 settembre 2000, ha costituito lo strumento di riferimento e di indirizzo per la 
redazione nel 2008 del PRG parte strutturale di Terni e assume il carattere di "Quadro 
complessivo" di riferimento per le politiche sia ambientali che di valorizzazione delle risorse sul 
territorio provinciale nel rispetto delle normative vigenti, cercando di rispondere alle molte 
istanze maturate nei diversi contesti locali con più di un aggancio alla programmazione 
economica e allo sviluppo sostenibile. 

LA STRUTTURA DEL PTCP 
Le Normativa  tecnica di attuazione del Piano territoriale di coordinamento della Provincia di 
Terni si articola a parte le “Norme  generali”, in “Normativa di Coordinamento” per il sistema 
Antropico e “Normativa ambientale e paesaggistica” per il sistema ambientale e 
paesaggistico.  

Interpretazione dell’articolazione per sistemi del PTCP 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il SISTEMA ANTROPICO è disciplinato al titolo II (normativa di Coordinamento) e nella Tav.  I 
(Progetto di struttura). All’interno di questo sistema il Piano si propone la costruzione di un 
quadro di indirizzi di Coordinamento con funzione strutturale, finalizzata principalmente alla 
redazione del “Piano regolatore strutturale” ai sensi  della L.R. 11/2005 ed in particolare ai 
seguenti specifici temi: 

 l’insediativo residenziale 
 il produttivo industriale 
 il produttivo agricolo 
 le infrastrutture e la viabilità 
 i servizi 
 gli ambiti della co-pianificazione 
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Di particolare importanza per il sistema sono gli AMBITI DI COPIANIFICAZIONE che sono quelle sub 
unità territoriali che comprendono i comuni caratterizzati dalla stessa morfologia territoriale e 
simili processi insediativi e storico-culturali che dovranno raccordarsi nella redazione dei PRG, 
al fine di elaborare strumenti urbanistici coerenti e unitari, per la valorizzazione delle proprie 
risorse nell’ambito dell’unità di coopianificazione.  

Il SISTEMA AMBIENTALE E PAESAGGISTICO è disciplinato al titolo III (Normativa ambientale e 
paesaggistica) delle N.d’A. e nella Tav.  IIa  Sistema Ambientale e Unità di Paesaggio. Il quadro 
della “Normativa ambientale e paesaggistica” si configura come un insieme di indirizzi e regole 
ben precise finalizzate alla tutela delle invarianti delle valenze ambientali, al loro risanamento 
e restauro ambientale e alla valorizzazione del sistema paesistico nella complessità delle sue 
componenti (aree agricole, aree boschive, aree e emergenze di interesse storico archeologico, 
strade panoramiche e coni  visuali etc.). I temi specifici relativi alla “Normativa ambientale e 
paesaggistica” sono: 

 La tutela del suolo e la prevenzione dei rischi idrogeologici 
 Le attività estrattive 
 L’ingegneria naturalistica 
 La tutela delle acque sotterranee e la prevenzione dell’inquinamento 
 La tutela delle acque superficiali e la prevenzione dell’inquinamento 
 Le risorse botaniche e la valorizzazione del patrimonio forestale 
 Il paesaggio ed i beni storici 
 Le unità di Paesaggio. 

Le Unità di  Paesaggio della  Provincia  di Terni  individuate sono n. 51 articolate per 
subsistema  e precisamente: subsistema 1 (orientale) UDP n. 8  ,  subsistema 2 (centrale) UDP 
n.14, subsistema 3 (occidentale)  UDP n.14   , subsistema 4 (settentrionale) UDP n.15  Le unità 
di paesaggio del territorio comunale di Amelia, appartengono al subsistema 3 (occidentale) e 
in piccola parte al subsistema 2 (centrale).    

OBIETTIVI E LINEE D’INDIRIZZO DEL PTCP 
Le linee di indirizzo del Piano Territoriale di coordinamento di Terni  sono frutto di due scelte 
forti: proporre il "PTCP come processo permanente di conoscenza"  e "la co-pianificazione 
come modello di pianificazione per l'area vasta". Il processo permanente di conoscenza si 
attua con diversi strumenti, sia di tipo tecnico-scientifico, sia di tipo gestionale-amministrativo 
finalizzati alla previsione, alla simulazione di scenari, al monitoraggio, alla valutazione e verifica 
continua dei risultati e  a cogliere le potenzialità del territorio. Il PTCP di Terni pone alla base 
della co-pianificazione i principi della cooperazione, della compartecipazione e della 
sussidiarietà, che portano tutti gli Enti competenti e anche gli stessi abitanti con il loro "sapere 
diffuso", alla individuazione delle proprie peculiarietà territoriali e alla partecipazione diretta 
per l'attuazione del Piano. Al centro del processo di co-pianificazione è stata posta la 
Conferenza degli enti locali, prevista dalla L.R. 34/98, attraverso la quale trova coerenza 
l’attuazione delle politiche del PTCP, recepite negli strumenti di pianificazione locale e di 
settore; all’interno della Conferenza si definiscono quindi le principali azioni attinenti agli 
ambiti sovracomunali e tematici, attraverso la stipula di specifici accordi di pianificazione. 

Gli obiettivi del Piano territoriale di coordinamento si esplicano in due specifici temi e 
precisamente: "Una rete di complementarità e interdipendenze funzionali” e “Una 
Valorizzazione attiva delle risorse locali". Tutta l’impostazione del PTCP, dalle fasi preliminari, 
attraverso le analisi svolte, fino alle norme di attuazione, è volta a coniugare le esigenze di 
trasformazione del territorio e le istanze di sviluppo alle condizioni ambientali del territorio, 
attraverso metodi di valutazione che hanno verificato una generale sostenibilità delle stesse 
politiche. Si ricorda che le istanze di sviluppo sono state presentate, nelle fasi partecipative, sia 
dagli enti locali e da altri soggetti portatori di un pubblico interesse, sia dalle Associazioni di 
categoria. Il PTCP detta regole, che riguardano le invarianti legate alle valenze ambientali e 
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paesaggistiche (dove fare), ma anche definisce modalità di comportamento e di valutazione (il 
come fare) nell’ottica di proporre un modello comportamentale e propositivo.  

 

                         

 
L’area oggetto di proposta di variante  ricade nel sub sistema n. 2 (Centrale) che interessa bna 
buona parte del comune di Terni. 

Rispetto al Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Terni, adottato dal 
Consiglio Provinciale con D.C.P. n. 64  del 15 aprile 1999 ed approvato dal Consiglio Provinciale 
con atto n.150 del 14 settembre 2000, le varianti previste, non interferiscono con le previsioni 
e le indicazioni del PTCP, abbiamo però ritenuto utile, al fine di ricostruire un quadro 
ambientale il più possibile completo, esaminare le Unità di paesaggio che interessano l’area 
del lago di Piediluco. 

LE UNITÀ DI PAESAGGIO 

Il Piano territoriale di coordinamento della Provincia di Terni analizza, valuta e pianifica il 
territorio del lago di Piediluco articolandolo in ambiti inseriti all’interno dell’unità di paesaggio: 
UDP1Vnv (subunità 1Vnv4)“Area della valle del Nera e del Velino”. L’unità di paesaggio è 
caratterizzata dai seguenti paesaggi e valori degli indicatori dell’ecologia di paesaggio illustrati 
sinteticamente nelle tabelle allegate. 

Dalle tabelle si desume che il paesaggio è lontano dalla soglia critica per la trasformazione 
di un tipo di paesaggio in un altro con la possibilità di un incremento del carico antropico 
uguale al 10% degli abitanti attuali,con leggere espansioni insediative fino ad arrivare ad un 
incremento del 10% della superficie urbanizzabile nell’UDP 1Mps.  

Nella normativa per UDP il PTCP di Terni prevede per la suddetta unità di paesaggio i 
seguenti indirizzi: 

• Punto 6Connettività e reti ecologiche minori, indicazioni per aree marginali. 
- mantenimento del mosaico ambientale 
-rafforzamento dei corridoi trasversali alla valle. 
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• Punto 7 Fauna 
- mantenimento delle connessioni biotiche e della rete ecologica 
• Punto 11 indicazione per l’integrazione tra reti ecologiche e reti infrastrutturali.  
- uso delle tecniche dell’ingegneria naturalistica con particolare riferimento alla realizzazione o 
manutenzione di scarpate. 

TABELLA DELLA SINTETICA DELL’UNITÀ DI PAESAGGIO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Unità di paesaggio: Area della Valle del Nera e del Velino 

Denominazione Udp 
 

Foglio e quadrante 
1:25000 

 

Comuni interessati Sub- unità 
 

CODICE:  
1Vnv 
TITOLO:  
Area della valle del Nera e del 
Velino 
 

 
138-I 

 
Terni 

Arrone 
Montefranco 

Ferentillo 

CODICE:  
1Vnv1 
1Vnv2 
1Vnv3 
1Vnv4 

 

Elementi fondativi e identità. 

Aspetto geomorfologico 

Ambito vallivo caratterizzato da due importanti fiumi (Nera e Velino) strettamente correlati da 
uno storico intervento antropico: la cascata delle Marmore. La valle del Nera si presenta con 
una  morfologia fluviale, mentre quella del Velino-Piediluco con una morfologia fluviale-
lacustre (residui dell’antico Lago Velino) con  litotipi di natura alluvionale recente. L’ambito 
comprende la cascata delle Marmore e anche parti delle valli del fosso di Ancaiano e del fosso 
di Rosciano. Inserimento di n. 2 aree di crinale e di versante basso montano, quota dai 300 ai 
650 msl, a medio-elevata acclività caratterizzata da litologia calcarea, calcarea marnosa. 

Aspetto uso del suolo 

1Vnv 
Area della valle del Nera e del Velino 

Abitanti residenti 5602 

Paesaggio: rurale povero 
   Matrice: bosco 
   Biopotenzialità media (MEDIA)    3,83 
   Biopotenzialità HN (BASSA)      4,39 
   Biopotenzialità HU (MEDIA)       2,77 
   H (eterogeneità) (MEDIA)       0,88 
   HS (habitat Standard)      2.096, 53 
   (ALTO per il tipo di paesaggio) 

   C ità t t  l t   d l li it  

 

Provincia 
Abitanti residenti 223.010 

Paesaggio: rurale produttivo 
   Matrice: alternanza sem. semplice, con sem. 

Arborato  
   Biopotenzialità media           3,75 
   Biopotenzialità HN (ALTA)       5,63 
   Biopotenzialità HU                  2,18 
   H (eterogeneità) (MEDIA)   0,83 
   HS (habitat Standard)   5.138,74 
( habitat protettivo alto) 
    capacità portante lontano dal limite 
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Nelle aree di crinale e di versante basso montano bosco misto a prevalente 
vegetazione mediterranea.  Nel fondovalle l’uso prevalente è a seminativo semplice, 
però nelle parti più strette delle valli alluvionali e alle pendici dell’area montana 
l’uliveto e il seminativo arborato predomina. Nella valle sono presenti  relitti di siepi e 
qualche filare, con una  significativa fascia ripariale; interessante è  il sistema delle 
canalizzazioni agricole. Sia alle pendici dei monti, sia nella valle sono presenti come 
colture tradizionali gli orti. 

Il territorio è attraversato da infrastrutture viarie statali, provinciali e comunali dimensionate 
relativamente a un   traffico  limitato, ad eccezione della strada statale 209 Valnerina, la strada 
statale n.79 e la strada per  Greccio, nelle aree boscate da una moltitudine di sentieri e strade 
forestali. 

Il territorio è caratterizzato da due castelli di poggio (Arrone e Castel di lago), da un castello di 
pendio (Ferentillo), da un insediamento storico lacuale (Piediluco), da un centro moderno di 
fondovalle (Marmore) e da fattorie, annessi rurali e mulini. L’espansione residenziale e 
produttiva interessa l’asse statale Valnerina con insediamenti di tipo lineare e  gli ambiti 
intorno ai due principali centri di Arrone e Ferentillo. 

Gli elementi archeologici caratterizzanti sono: gli insediamenti d’altura, luoghi di culto 
(Valle Sacrata, Cuor delle fosse ecc.) e gli insediamenti perispondali del  lago di 
Piediluco (individuati con ricerche di superficie dall’Università di Perugia). 

Pressione  antropica 

La pressione  antropica è caratterizzata principalmente dalle lottizzazioni residenziali e 
produttive che si sono sviluppate nei fondovalle, dalla viabilità stradale e forestale e dall’uso 
agricolo intensivo che soprattutto si svolge nell’ambito fluviale Velino-Piediluco. 
classificazione paesaggio (ordinazione per grado antropico):rurale-produttivo. 

 

TRASFORMABILITÀ DEL TERRITORIO E INDICATORI DI ECOLOGIA DEL PAESAGGIO 

Matrice prevalente: Tipo di paesaggio RURALE POVERO. Matrice data dal bosco. 

Indicatori di ecologia del paesaggio 

Btc media e Btc HU più alta della provincia, Btc HN  inferiore. 

Il peso di HN al fine del mantenimento degli equilibri è medio alto. 

H  medio alta, e H/Hmax buona, al limite superiore. 

HS Sussidiario alto,  è circa il doppio dello standard, quindi non è possibile aumentarlo 

HS Abitativo è alto (più del doppio dello standard) 

HS Produttivo è in linea con lo standard, 

HS Protettivo è alto a compensazione delle urbanizzazioni elevate. 

N.B “Indicatori di ecologia del paesaggio: vedere anche le tabelle allegate in fondo alla 
scheda normativa” del PTCP. 

MATRICE PREVALENTE E TRASFORMABILITÀ DELLA MATRICE 

Limiti massimi di capacità portante ai fini del mantenimento del tipo di paesaggio.  

Questa UDP è  la risultante di un processo di urbanizzazione abbastanza recente, a scapito di 
aree agricole (il valore di HS è vicino alla soglia del paesaggio rurale produttivo).  

I dati segnalano uno standard abitativo sproporzionato al numero di abitanti 
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dell’UDP e al tipo di paesaggio.  

L’Unità accetta leggere espansioni insediative. E’ accettabile un incremento di carico antropico 
pari a circa il 10% degli abitanti attuali. La superficie equivalente (urbanizzabile) è stimata pari 
a un incremento del 3% della superficie già insediata a prevalente destinazione per attività 
produttive e infrastrutture. 

Trasformabilità della matrice 

Per nuovi insediamenti, priorità di localizzazione nelle aree nelle aree a diffusione 
insediativa (individuate in Tav. I), comunque investendo territori ad uso del suolo a 
seminativo semplice. Evitare la frammentazione delle aree agricole causata da nuovi 
insediamenti. 

In fase di stesura del P.R.G., andranno effettuate verifiche sulle trasformazioni del territorio 
attraverso il confronto del mosaico ambientale in due soglie storiche, con gli andamenti della 
popolazione, al fine di individuare gli andamenti delle trasformazioni. 

L’UDP va accorpata a quelle limitrofe nella formazione dei PRG ai fini di bilanciare le 
trasformazioni del territorio. 

VOCAZIONI E DINAMICA POTENZIALE DEL SUOLO 

L'U.D.P. si connota come “Area agricola con prevalente funzione di conservazione  del 
territorio e del paesaggio agrario tradizionale".  

Politiche da incentivare: mantenimento delle colture cerealicole, ortive e  arborate  presenti 
nel territorio; trasformazione dei  seminativi semplici in seminativi arborati.Agricoltura 
biologica 

SPECIE VEGETALI – FAUNA - CONNETTIVITÀ 

Specie vegetali 

Serie  di vegetazione Roso sempervirentis - Querceto pubescentis 

- Vengono elencate le Specie proprie delle fitocenosi che costituiscono la serie di vegetazione, 
da utilizzare nei recuperi, ripristini e restauri ambientali 

- Indicazioni per la gestione ed utilizzazione delle fitocenosi, degli agroecosistemi e dei 
rimboschimenti: Rispetto assoluto dei mantelli di vegetazione e delle siepi interpoderali sia 
arbustive che arboree. Possibilità di imboschimenti al fine di aumentare la biodiversità e di 
ricreare situazioni floro-faunistiche con un maggior grado di naturalità. 

Associazioni che partecipano alle geoserie di vegetazione 

- Vengono elencate le Specie pioniere proprie delle fitocenosi che costituiscono la serie di 
vegetazione, da utilizzare nei recuperi, ripristini e restauri ambientali 

Indicazioni per la gestione ed utilizzazione delle fitocenosi, degli ecosistemi e acquatici e 
ripariali 

- Rispetto assoluto delle cenosi e aumento della fascia compresa tra le sponde e le 
aree coltivate. 

- Ampliamento dei corridoi di vegetazione boschiva creando fasce continue lungo le aste 
fluviali. 

- Rispetto delle specie rare (*rarissime) e di particolare interesse fitogeografico 
(indicatore 8): *Cladium mariscus, *Carex elata, *Nuphar luteum, Iris pseudacorus, 
Potamogeton lucens, P. pectinatus, P. perfoliatus, P. natans, Lemna trisulca, 
Miriophyllum vertillatum, M. spicatum, Hippuris vulgaris, Carex pseudocyperus, 
Callitriche stagnalis. 
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- Mantenimento dei prati umidi e palustri. 

- Creazione di una fascia di rispetto intorno alla vegetazione ripariale 

Connettività  e reti ecologiche minori, indicazioni per le aree marginali 

Nel mosaico ambientale si rilevano carenze nelle connessioni biotiche tra i due versanti della 
valle. 

Indirizzo prevalente: rafforzamento dei corridoi verdi trasversali alla valle;  

- mantenimento o creazione di _zone filtro" tra la zona umida  e le aree antropiche. Le zone 
filtro possono essere canneti o fasce di vegetazione ripariale.  

Politiche da incentivare: creazione di zone di fito-depurazione (rif. Quaderni tecnici). 

Fauna: L’ U.D.P. è all’interno dei corridoi faunistici individuati dal PUT . 

L’indirizzo è: ripristino, potenziamento e mantenimento delle connessioni biotiche e della rete 
ecologica  minore sulla base delle indicazioni di cui al punto 6. 

Elementi  strutturanti il paesaggio agricolo e paesaggi rurali storici-tradizionali: Colture 
promiscue a vite maritata;  sistema delle canalizzazioni agricole; orti. Indirizzi: 

- tutela delle colture ad oliveto presenti 

- tutela dei lembi agricoli con coltura promiscua a vite maritata 

- mantenimento e ripristino dei canali principali di deflusso delle acque, del reticolo 
idrografico minore e dei sistemi di drenaggio dei campi  

- protezione  dei canali agricoli attraverso una fascia di ml.30  da sottrarre  alla lavorazione 
con mezzi meccanici.  

Forme insediative e tipologie rurali:  Politiche da incentivare: impiego delle tecniche di bio-
architettura per nuovi interventi edilizi, per ristrutturazioni o recuperi. Per le indicazioni 
specifiche, si fa riferimento al punto 9 dell’allegato tecnico d’indirizzo. 

Elementi archeologici caratterizzanti 

- Insediamenti d’altura 

- Insediamenti perispondali del  lago di Piediluco ( individuati con ricerche di superficie 
dall’Università di Perugia) 

Norma: Rispetto assoluto dell’assetto morfologico attuale dell’area e del sottosuolo evitando 
anche nuove eventuali piantumazioni soprattutto nelle aree di sommità; lungo le pendici. 
eventuali rimboschimenti vanno concertati e sottoposti a controllo archeologico. 

Indicazioni per l'integrazione tra reti ecologiche e reti infrastrutturali (permeabilità, barriere 
antirumore, luce dei ponti). Indirizzi: 

- ove possibile uso delle tecniche di ingegneria naturalistica con particolare riferimento alla 
realizzazione o manutenzione di scarpate, sponde fluviali, sponde lacustri;  

- uso di conglomerati bituminosi autodrenanti e fonoassorbenti per interventi di sostituzione, 
rifacimento del manto stradale allo scopo di contenere l'inquinamento acustico e di consentire 
un migliore assorbimento delle acque meteoriche da parte del suolo. 

Politiche da incentivare: rispetto ai principali corridoi faunistici creazione di dispositivi di 
attraversamento  per garantire la mobilità della fauna, evitando l'attraversamento della sede 
viaria da parte dei selvatici. 

Nelle aree boscate l'apertura di nuove strade carrabili è consentita esclusivamente per 
operazioni antincendio; l'apertura di piste per il taglio dei boschi deve avere carattere 
transitorio, prevedendo il ripristino finale allo stato originario dei luoghi. 
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Corridoi tecnologici: i nuovi tracciati di elettrodotti, reti telefoniche ed altre reti  su cavo aereo 
devono essere studiati in modo da non creare interferenze con gli elementi caratterizzanti 
l’U.d.P. 

Nel caso di modifiche, adeguamenti o nuovi tracciati in sostituzione di tracciati esistenti alla 
realizzazione dovrà corrispondere lo smantellamento del corrispondente tracciato che va in 
disuso. 

SINTESI DELLE PREVISIONI SULL’AREA DEL LAGO DI PIEDILUCO 

In sintesi il PTCP inserisce il Lago di Piediluco all’interno del:  

- l’Ambito della Valnerina e dei comuni del Parco del Nera, disciplinato dall’art. 59. L’ambito 
interessa la propaggine est del territorio provinciale si caratterizza per la presenza della parte 
terminale della valle del fiume Nera di un suggestivo ambiente naturale contornato da una 
sequenza di piccoli e medi centri allineati, che si snodano attorno al tracciato della SS 209. Il 
ruolo della Valnerina nel contesto provinciale è quello di un ambito ad elevato valore 
ambientale e paesaggistico, di cui è necessario esaltare le potenzialità turistiche legate alle 
bellezze naturali (prima tra tutte il sistema ambientale formato dalla emergenze della cascata 
delle Marmore ed il lago di Piediluco) ed allo sport, accanto ad una accorta determinazione di 
funzioni di eccellenza connesse al recupero dei contenitori dismessi della prima 
industrializzazione, in cui convogliare risorse pubbliche e private. 

- l’Unità di paesaggio n. 1Vnv “Area della valle del Nera e del Velino”. Disciplinata dall’art. 141 
(Definizioni) e seguenti.  
1. Elementi fondativi e identità - Aspetto geomorfologico: Ambito vallivo caratterizzato da 
due importanti fiumi (Nera e Velino) strettamente correlati da uno storico intervento 
antropico: la cascata delle Marmore. La valle del Nera si presenta con una  morfologia fluviale, 
mentre quella del Velino-Piediluco con una morfologia fluviale-lacustre (residui dell’antico 
Lago Velino) con  litotipi di natura alluvionale recente. L’ambito comprende la cascata delle 
Marmore e anche parti delle valli del fosso di Ancaiano e del fosso di Rosciano. Inserimento di 
n. 2 aree di crinale e di versante basso montano, quota dai 300 ai 650 m. slm, a medio-elevata 
acclività caratterizzata da litologia calcarea, calcarea marnosa. 
2. Pressione  antropica:  la pressione  antropica è caratterizzata principalmente dalle 
lottizzazioni residenziali e produttive che si sono sviluppate nei fondovalle, dalla viabilità 
stradale e forestale e dall’uso agricolo intensivo che soprattutto si svolge nell’ambito fluviale 
Velino-Piediluco. 
3 Classificazione paesaggio (ordinazione per grado antropico):rurale-produttivo. 
4. Matrice prevalente: Tipo di paesaggio RURALE POVERO. Matrice data dal bosco. 
5. Destinazione e tutela: Questa UDP viene individuata nel PTCP come “Area agricola con 
prevalente funzione di conservazione del territorio e del paesaggio”. 
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Stralcio Tav. IIA: SISTEMA AMBIENTALE E UNITA' DI PAESAGGIO 

VERIFICA VARIANTE PROPOSTA CON PTCP 

Rispetto al Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Terni, approvato dal 
Consiglio Provinciale con atto n. 150 del 14 settembre 2000, la variante al PRG parte operativa  
del comune di Terni necessaria per rendere conformi gli interventi relativi al progetto per 
lavori d’adeguamento e potenziamento dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di 
Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja”, ubicato nel comune di Terni, frazione Piediluco, in via 
della Pace tra i Popoli (ex vocabolo Quadri), non contrastano con le previsioni e le indicazioni 
del PTCP. 
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4.4. LE TUTELE AMBIENTALI E PAESAGGISTICHE 
La Zona del canottaggio in via della Pace tra i Popoli n. 6-7 e il lago di Piediluco  oggetto del 
rifacimento del campo di regata  è sottoposte a vincolo paesaggistico diretto ai sensi dell’art. 136 
del D.lgs n. 42/2004 ed è interessato dalle diverse tipologie di vincolo ambientale che tutelano 
il lago di Piediluco. 

Riportiamo di seguito l’elenco dei vincoli che riguardano l’area interessata dalla variante 
urbanistica. 

 

VINCOLI AMBIENTALI E PAESAGGISTICI 

                         

 
1. Vincolo paesaggistico diretto art. 136 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42; SI20  
2. Vincolo paesaggistico indiretto art. 142 comma 1 lettera b) del D.Lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42: fascia rispetto laghi; SI 
3. Vincolo paesaggistico indiretto art. 142 comma 1 lettera c) del D.Lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42: fiumi, torrenti e corsi d'acqua; NO 
4. Vincolo paesaggistico indiretto art. 142 comma 1 lettera f), del D.Lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42: Parchi e riserve nazionali o regionali; NO 
5. Vincolo paesaggistico indiretto art. 142 comma 1 lettera g) del D.Lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42: territori coperti da foreste e da boschi; NO 
6. Vincolo paesaggistico indiretto art. 142 comma 1 lettera h) del D.Lgs. 22 
gennaio 2004, n. 42: usi civici; NO 
7. Vincolo paesaggistico indiretto art. 142 comma 1 lettera m) del D.Lgs. 22 NO 

                                                      
20 Vincolo apposto con Decreto Ministeriale del 5 gennaio 1957 ( Dichiarazione di interesse pubblico) ai 
sensi della legge 29 giugno 1939 n. 1497. 
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gennaio 2004, n. 42: aree archeologiche; 
8. Vincolo monumentale diretto art. 10 comma 1 (beni culturali di proprietà di 
enti pubblici) del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42; NO 
9. Vincolo monumentale diretto ai sensi dell’art. 10 comma 3 lettera a)  del 
D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42; NO 
10. Vincolo monumentale indiretto art. 45 comma 1 (fascia tutela di bene 
culturale) e 46 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42; NO 
11.  Siti d’interesse naturalistico (ZSC) ai sensi del D.P.R. n. 357/1997;  
- Zona Speciale di Conservazione Lago di Piediluco Monte Caperno IT 5220018 
- Zona Speciale di Conservazione Lago di Piediluco Monte Maro IT 5220026 

SI 
SI 

12.  Parchi nazionali e are naturali protette regionali e provinciale NO 
13.  Vincolo idrogeologico ai sensi della legge regionale 19 novembre 2001 n. 28; NO 
14.  Aree di particolare interesse naturalistico ambientale (art. 14 L.R. n. 1/2015); NO 
15.  Aree di particolare interesse agricolo (art. 20 L.R. n. 1/2015); NO 
16.  Aree dove sono presenti risorse idriche sotterrane  di interesse generale; NO 
17.  Fasce di rispetto dei corsi d’acqua e dai laghi art. 108 l.r. n. 1/2015 SI 
18.   Altro: PS3 Piano Stralcio per la salvaguardia delle acque e delle sponde del 
Lago di Piediluco (PS3) SI 

 
Per le opere previste dal progetto rispetto ai vincoli paesaggistici sarà acquisita 
l’Autorizzazione Paesaggistica ai sensi dell'art. 146 del Dlgs 42/2004, previo parere 
obbligatorio e non vincolante della commissione per la qualità architettonica e del paesaggio 
di cui all’art. 112 della L.r. n. 1/2015 e smi. Per la compatibilità paesaggistica vedi apposita 
relazione paesaggistica allegata al progetto definitivo.  

Per le opere del progetto che interferiscono con i Siti natura 2000 di cui all’art. della l.r. n. 
1/2015  e nello specifico delle Zona Speciale di Conservazione Lago di Piediluco Monte 
Caperno IT 5220018 e della Zona Speciale di Conservazione Lago di Piediluco Monte Maro IT 
5220026, è stato redatto apposito studio sulla valutazione d’incidenza ai sensi   del D.P.R. n. 
357/1997.  

Le opere che interferiscono con la fascia di rispetto dei corsi d’acqua e dai laghi di cui all’art. 
108 (Fasce di rispetto dei corsi d'acqua e dei laghi e loro utilizzo) della  l.r. n. 1/2015, 
riguardano l’ampliamento della torre di arrivo a cui si applicano le deroghe per opere di 
rilevante interesse pubblico previste al comma 5 lettere a), c) ned e) dello stesso articolo. 
 
Le opere del progetto che interferiscono con le fasce dell’Ambito A (Lo specchio lacustre, la 
fascia perilacuale e le sponde) sono conformi all’art. 15 del Piano stralcio per la salvaguardia 
delle acque e delle sponde del Lago di Piediluco - (PS3) redatto dall’Autorità di Bacino del 
fiume Tevere approvato con D.P.C.M. del 27 Aprile 2006 (Pubblicato nella G.U. n. 233 del 6 
Ottobre 2006). Sarà comunque richiesto il parere all’ Autorità di Bacino del fiume Tevere. 
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VINCOLI E PRESCRIZIONI PARTICOLARI 

ZONIZZAZIONE ACUSTICA 
Gli interventi dei  lavori d’adeguamento e potenziamento dell’impianto sportivo pubblico per il 
canottaggio di Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja” sono ubicati nel centro abitato  Piediluco, in via 
della Pace tra i Popoli 6-8 (ex vocabolo Quadri) ovvero in un area prevalentemente residenziale.  Il lago 
di Piediluco dove è allestito il campo di gara è il corpo principale del lago dalla zona di Vocabolo Porto 
fino al braccio dell’Aramaina dalla zonizzazione acustica, che il PRG parte operativa disciplina con l’art. 
32 delle NTA: 

OP-Art.32 Zonizzazione acustica e fasce di ambientazione stradale e ferroviaria 
1. La zonizzazione acustica consiste nell’assegnazione a ciascuna porzione omogenea di territorio, di una 
delle sei classi individuate dal D.P.C.M. 1/03/1991, sulla base della prevalente ed effettiva destinazione 
d’uso del territorio; individua le fasce entro le quali sono fissati i limiti massimi di emissione sonora a 
seconda delle destinazioni d’uso delle aree sia reali che di progetto. I valori dei limiti massimi del livello 
sonoro equivalente (leq A) relativi alle classi di destinazione d’uso del territorio sono i seguenti: 

classi di destinazioni d’uso del territorio tempi di riferimento 
diurno (leq A) notturno (leq A) 

I Aree particolarmente protette 50 40 
II Aree prevalentemente residenziali  55 45 
III Aree di tipo misto 60 50 
IV Aree di intensa attività umana 65 55 
V Aree prevalentemente industriali 70 60 
VI Aree esclusivamente industriali 70 7 
 

                         

 
La modifica propone il passaggio alla classe III Aree di tipo misto 
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PIANO STRALCIO PER LA SALVAGUARDIA DELLE ACQUE E DELLE SPONDE E DEL LAGO DI PIEDILUCO 
Piano stralcio per la salvaguardia delle acque e delle sponde del Lago di Piediluco - 
(PS3) redatto dall’Autorità di Bacino del fiume Tevere è stato Approvato con D.P.C.M. del 27 
Aprile 2006 (Pubblicato nella G.U. n. 233 del 6 Ottobre 2006). 
Nella Tav. 08 Ambito A - Lo specchio lacustre, la fascia perilacuale e le sponde, L’ambito del 
lago viene suddiviso in quattro zone: 

                         

 

                         

 
Ambito A del lago di Piediluco 

                         

Stralcio della zona del Centro federale 
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N.B. Il centro ricade parte in fascia A1 (Torre di arrivo e tribune e pontili) disciplinate dall’art. 
15 commi 10 e 12 delle NTA del PS3 e il resto del centro in zona A2 disciplinate dall’art. 15 
commi 11. 11bis e 12. 

Rispetto alla costruzione di una nuova torre di arrivo di n. 3 piani in ampliamento alla 
fabbricato attuale, l’intervento ricade nella fascia di inedificabilità  della  Zona A1 disciplinata 
dall’art. 15 delle NTA del PS3 per la salvaguardia dell'ecosistema lacustre delle sponde della 
fascia circumlacuale del bacino naturale del Lago di Piediluco. In tale Zona Al dell’ambito A  
sono vietati interventi di nuova costruzione. 

L’art. 15 al comma 5bis stabilisce che: Sono altresì consentiti:   

a) interventi di ristrutturazione e riqualificazione di strutture e infrastrutture esistenti, purché 
autorizzate; 

b) le opere pubbliche o di rilevante interesse pubblico. 

Il progetto definitivo oggetto della presente variante ricade sia nella lettera a) in quanto si 
tratta di un intervento di ristrutturazione e di riqualificazione esistente, sia nella lettera b) in 
quanto il progetto è a tutti gli effetti un’opera pubblica. 

L’art. 15 al comma 10 stabilisce che Nella zona A1l della fascia circumlacuale, così come 
rappresentata nella Tav.8, si applicano le stesse disposizioni di cui ai commi 8 e 9 ed inoltre 
sono consentiti nuovi interventi solo se caratterizzati da stretta attinenza funzionale con le 
attività nautiche presenti sul lago (pontili ed attracchi), limitatamente alle attività di 
canottaggio ed alle attività di pesca professionale; 

Il progetto definitivo oggetto della presente variante riguarda l’attività di canottaggio con 
interventi caratterizzati da stretta attinenza funzionale con le attività nautiche presenti sul 
lago.  

Pertanto la variante e il progetto sono compatibile con l’art. 15 delle NTA del PS3 per la 
salvaguardia dell'ecosistema lacustre delle sponde della fascia circumlacuale del bacino 
naturale del Lago di Piediluco. 

Rispetto al rimando alla normativa regionale contenuta nel comma 9bis 2 gli interventi previsti 
nella fascia di rispetto dai corsi d’acqua  (exDGR 100/93) il comma 5 lettera c) dell’art. 108 
(Fasce di rispetto dei corsi d'acqua e dei laghi e loro utilizzo) della L.R. n. 1/2015 prevede 
deroghe specifiche relativi alla realizzazione delle infrastrutture a rete e puntuali l'interesse 
pubblico e la impossibilità di soluzioni alternative.  

Come detto il progetto per i lavori d’adeguamento e potenziamento dell’impianto sportivo 
pubblico per il canottaggio di Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja” ubicati nel centro 
abitato  Piediluco, in via della Pace tra i Popoli 6-8, relativi alla realizzazione delle 
infrastrutture sportive di livello internazionale e sono interventi di rilevante interesse 
pubblico. Naturalmente data la tipologia degli interventi (su manufatti già esistenti) è 
evidente l’ impossibilità di soluzioni alternative. 
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5. Considerazioni e valutazioni per l’assoggettabilità a VAS 
La proposta di Variante urbanistica al PRG parte operativa per adeguamento della 

normativa di zona F53 al progetto per lavori d'adeguamento ed il potenziamento dell’impianto 
sportivo pubblico per il canottaggio di Piediluco Centro nautico Paolo D’Aloja, è stata descritta 
in dettaglio nel precedente paragrafo 3 (Descrizione obiettivi, strategie e azioni della variante).  

Come messo in evidenza La variante parziale in oggetto è finalizzata alla conformità 
urbanistica dell’intervento di rilevante interesse pubblico legato all’adeguamento alle 
normative internazionali e al potenziamento dell’impianto sportivo pubblico del Centro nautico 
Paolo D’Aloja.  

Riportiamo di seguito i dati di sintesi del progetto legato alla variante e la documentazione 
fotografica del complesso del Centro nautico Paolo D’Aloja” oggetto degli interventi. 

 
TITOLO DELL’INTERVENTO 

“Progetto definitivo per lavori d’adeguamento e potenziamento dell’impianto sportivo 
pubblico per il canottaggio di Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja” 

DATI GENERALI SUL PROGETTO 
Breve descrizione: lavori d’adeguamento e potenziamento dell’impianto sportivo pubblico 
per il canottaggio di Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja” con costruzione di una Nuova 
torre di arrivo in ampliamento di quella esistente, dell’Ampliamento centro Federale, della 
Realizzazione di nuovi impianti e del rifacimento del campo di regata. 

Soggetto proponente e/o attuatore 
Amministrazione pubblica  
X Regione Umbria 
X Provincia di Terni 
X Comune  di Terni                       

Privati o altri enti: 
 Ditta  
 Consorzio 
X  Altro: Federazione Italiana Canottaggio 

LIVELLO DI PROGETTAZIONE:  Progetto Preliminare 
APPROVAZIONI AMBIENTALI DA ASSOLVERE 

1. Autorizzazione vincolo paesaggistico ai sensi dell’art. 146 del D.L.vo n. 42/2004;   
2. Valutazione d’Incidenza Ambientale (VIncA) ai sensi dell’art. 5 DPR  n. 357/1997 : Regione 
Umbria; 
3. Autorizzazione PAI  Per vincoli A1 e A2; 
4. Verifica di compatibilità Urbanistica: comune di Terni o in alternativa variante al PRG ai 
sensi della l. r. n. 1/2015; 

APPROVAZIONI  EDILIZIE DA ASSOLVERE 
3. Attività edilizia delle pubbliche amministrazioni ai sensi dell’art. 212 comma 1 lettera  “f” 
della l.r. n. 1/2015; 

In dettaglio il progetto definitivo,  redatto in seguito allo studio di fattibilità e del  
Protocollo d’intesa tra F.I.C., Comune di Terni e Regione dell’Umbria per l’adeguamento e il 
potenziamento del Centro Nautico Paolo D’Aloja di Piediluco prevede i seguenti interventi: 

a) Adeguamento e potenziamento Centro Nautico, con costruzione di una nuova torre di 
arrivo in ampliamento all’edifico esistente, ampliamento planimetrico della sede del 
Centro Nazionale di Preparazione Olimpica, Realizzazione di nuovi impianti e servizi . 

b) Adeguamento Campo Di Gara con completamento e adeguamento dei lavori per il 
nuovo campo di regata, postazioni galleggianti zona pontile di partenza (casotti o 
capanne), impianto semaforico e audio di partenza e nuovo impianto di trasmissione 
dati con la torre di arrivo. 
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5.1 DATI GENERALI 
 
1.1 RICHIEDENTE: FEDERAZIONE ITALIANA CANOTTAGGIO 
 persona fisica    X società    sportiva affiliata CONI          
 impresa   ente  
 
1.2 TIPOLOGIA DELL’OPERA E/O DELL ‘INTERVENTO: 
Variante al PRG parte operativa per adeguamento al progetto per lavori d'adeguamento ed il 
potenziamento dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di Piediluco Centro nautico 
Paolo D’Aloja. 
 
1.3 OPERA CORRELATA A: 
X edificio        X area di pertinenza o intorno dell’edificio                             lotto di terreno 
 strade;                          X corsi d’acqua (lago di Piediluco – Campo di mregata)                territorio aperto 
 
1.4 CARATTERE DELL’INTERVENTO: 
 temporaneo o stagionale;       
X permanente: X  a) fisso (ampliamento centro e torre d’arrivo) 
  X  b) rimovibile (campo di regata) 
 
1.5.a DESTINAZIONE D’USO del manufatto esistente o dell’area interessata  
 residenziale ;       commerciale;      industriale/artigianale;  agricolo;    
 ricettiva/turistica;     altro centro sportivo (Centro nazionale di canottaggio); 
 
1.5.b USO ATTUALE DEL SUOLO (se lotto di terreno) 
X  urbano;  agricolo;  boscato;  naturale;  non coltivato  altro........ 
 
1.6 CONTESTO PAESAGGISTICO DELL’INTERVENTO  E/O DELL’OPERA: 
 centro storico;   X area urbana;    area periurbana;  territorio agricolo;  
 area naturale;     insediamento sparso;    insediamento agricolo; 
 
1.7 MORFOLOGIA DEL CONTESTO PAESAGGISTICO:  
 costa (bassa/alta);                                  X  ambito lacustre/vallivo;   pianura; 
 versante (collinare/montano)    altopiano/promontorio                
 piana valliva (montana/collinare)  terrazzamento     crinale 
X altro: lago (Campo di regata) 
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5.2 DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 

 
Il Centro nautico visto dal Lago sul sfondo il Monte Luco con Villalago 
 

 
Il Centro nautico visto dalla strada di Labro 
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LA TORRE D’ARRIVO E LE TRIBUNE 

 
La Torre d’arrivo esistente con la tribuna e il pontile di premiazione. 
 

 
La Torre d’arrivo vista dal centro nautico 
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La Torre d’arrivo vista dal pontile delle premiazioni 
 

 
La Torre d’arrivo vista aerea
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IL CENTRO FEDERALE 

 
Il centro federale oggetto d’ampliamento 
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Il centro federale vista d’alto 
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5.3 VALUTAZIONE PRELIMINARE DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 
Ai fini della Valutazione della sostenibilità ambientale è stato eseguito il confronto tra gli 
obiettivi e i progetti della proposta di Variante urbanistica sopra sintetizzati e i principi di 
sostenibilità ambientale. In corrispondenza di ogni obiettivo previsto dal PRG viene effettuato 
il confronto con i principi di sostenibilità attraverso l’uso dei seguenti simboli: (▲) rispetto del 
principio nessun impatto, (◄►) effetto irrilevante o mitigabile, (▼) impatto negativo o 
criticità. 
I principi e obiettivi di sostenibilità ambientale sono i seguenti:  

Descrizione obietti sostenibilità ambientale Coerenza 

Atmosfera;  ▲ 
Ambiente idrico;  ▲ 
Beni culturali e paesaggio;  ▲ 
Flora, fauna e biodiversità;  ◄► 
Suolo e sottosuolo;  ▲ 
Popolazione, economia e salute;  ▲ 
Rumore vibrazioni, inquinamento;  ▲ 
Rifiuti;  ▲ 
Mobilità;  ▲ 
Trasporti;  ▲ 
Energia; ◄► 

5.3 VALUTAZIONE DI COERENZA CON PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA 
La valutazione della coerenza esterna con gli altri piani sovraordinati vigenti è una delle 
verifiche eseguite per la verifica di assoggettabilità a VAS in quanto permette di verificare il 
reale accordo tra le linee di programma del piano e le linee di programma degli altri Piani e/o 
Strumenti di governo del territorio vigenti. Per quanto concerne la valutazione di coerenza 
esterna del Piano con gli altri Piani vigenti, in termini di effetti ambientali sulle risorse naturali 
e non del territorio, preme evidenziare come la matrice definisca in relazione alle risorse, le 
coerenze con la normativa sovraordinata anche in relazione ai contributi pervenuti in corso di 
VAS, articolata secondo i seguenti obiettivi:  coerente al piano (▲); indifferente (◄►); non 
coerente (▼); 

Descrizione piano sovraordinato Coerenza 

- Tavole del Piano urbanistico territoriale (exPUT),  ▲ 
- Rete Ecologica Regionale; ▲ 
- il Piano Paesaggistico regionale (PPR); ▲ 
- il Piano Territoriale di Coordinamento della provincia di Terni (PTCP); ▲ 
- Piani di Gestione dei siti Natura 2000; ◄► 
- Piano per l'Assetto Idrogeologico (P.A.I.); ▲ 
- Piano stralcio del Lago di Piediluco PS3 ◄► 
- Piano Regolatore Generale parte strutturale vigente. ▲ 
- Piano Regolatore Generale parte operativa  vigente. ▼(21) 

                                                      
21 Il PRG vigente prevede la destinazione di centro remiero compatibile con il progetto, ma l’area è satura 
rispetto agli indici del PRG parte operativa, pertanto il progetto è in contrasto con il piano, per tale 
ragione viene redatta la presente variante. 
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5.4 LA VALUTAZIONE DELLE AZIONI DELLA VARIANTE E DEL PROGETTO 
La valutazione ambientale degli impatti derivanti dalle previsioni della proposta di 

Variante urbanistica costituisce il “cuore” del Rapporto preliminare ambientale; l’analisi è 
strutturata su vari livelli, restituendo una lettura complessiva degli interventi rispetto agli 
obiettivi di sostenibilità ambientale e alle criticità individuate dal quadro conoscitivo dello 
stato attuale dell’ambiente, verificando la fattibilità e l’impatto ambientale delle singole 
trasformazioni, e fornendo un bilancio complessivo di coerenza delle trasformazioni. 

L’analisi del rapporto ambiente-azioni/misure strategiche è finalizzata alle individuazioni 
delle interazioni certe o probabili con gli indicatori di stato e quelli di pressione. Il Rapporto 
Ambientale verifica l’esistenza di effetti sull’ambiente degli interventi di Pianificazione 
proposti, al fine di determinarne la fattibilità, di indicare le  eventuali misure di mitigazione 
degli impatti e di dare le prescrizioni per il monitoraggio nel tempo degli effetti stessi.  

La proposta di Variante urbanistica in oggetto riguarda l’adeguamento e il potenziamento   
dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di Piediluco Centro nautico Paolo D’Aloja 
proposto dalla Federazione Italiana Canottaggio, all’interno di un comparto già edificato e 
destinato dal PRG parte strutturale e operativa a tale uso,  pertanto il suo impatto 
sull’ambiente naturale non è significativa abbiamo comunque esaminato alcuni indicatori 
generici per valutare l’impatto capacità di carico dell’ambiente naturale. 

La capacità di carico dell’ambiente naturale è stata verificata, tenendo conto degli 
elementi dimensionali e di ubicazione precedentemente descritti, rispetto agli indicatori 
previsti dalla normativa, aggiungendo due indicatori e precisamente l’interferenza con il 
sistema ambientale e la verifica con le componenti naturali e le connessioni ecologiche.   

ZONE COSTIERE: NO 

ZONE MONTUOSE O FORESTALI: (▲) 

Il comune di Terni è all’interno della conca ternana (Valle del Nera) tra le zona montuose 
dei Monti Martani (nord), dei monti Spoletini (est) e dei monti Sabini (sud) e nel 
territorio sono presenti vaste superfici di boschi e pascoli. L’intervento si colloca però in 
un ambito vallivo lacustre del sub bacino del fiume Velino tra i monti Sabini e monti 
Reatini fuori dallo spazio urbano della città Terni e all’interno del centro abitato di 
Piediluco in un contesto urbano edificato a servizi pubblici di tipo sportivo (Centro 
nautico Paolo D’Aloja)  all’interno di un ambito ormai consolidato a tale uso e non 
interferisce con aree forestali. La capacità di carico dell’ambiente naturale della sistema 
del lago di Piediluco, non è quindi compromesso dall’intervento di previsto dalla 
proposta di Variante urbanistica.  

STANDARD DI QUALITÀ AMBIENTALE: (▲) 

L’aera in oggetto è all’interno dello centro abitato di Piediluco in via della Pace tra i 
Popoli n. 6-8  in un contesto urbano e già edificato ed utilizzato come centro nautico, 
pertanto l’intervento NON ricade in una zona nelle quali gli standard di qualità 
ambientale della legislazione comunitaria sono già superati; 

DEMOGRAFIA: (▲) 

Il comune di Terni ha una popolazione residente al 2018 di circa 110 940 abitanti su un 
territorio comunale di 211,90 Kmq per una densità di 523,54 ab/Kmq. L’aera in oggetto 
è all’interno dello centro abitato di Piediluco  in un contesto urbano e già edificato ed 
utilizzato come centro nautico posto sulle rive del lago di Pierdiluco;  l’intervento di 
progetto si colloca in una  zona a bassa densità demografica in ogni caso trattandosi di 
una variante all’art. 117 delle NTA parte operativa per rendere conforme agli indici di 
piano il progetto di adeguamento e potenziamento di un’attività di interesse pubblico  
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già esistente e consolidata, l’attuazione della previsione non determina aumento del 
consumo di suolo agricolo e pertanto non si determina aumento di carico antropico 
rispetto allo stato attuale. 

INTERFERENZE CON PAESAGGI STORICI, CULTURALI E/O ARCHEOLOGICI: (◄►) 

Il lago di Piediluco e il centro abitato che si sviluppa sulle sponde nord dello stesso, è un 
complesso caratteristico di vivo interesse panoramico e paesistico, godibile da chi 
percorre le maggiori strade di accesso (la ex SS 79 ternana). Il lago di Piediluco  è un 
paesaggio particolarmente caratterizzato sotto il profilo sociale e simbolico. Le risorse 
identitarie prevalenti del paesaggio si caratterizza per una prevalenza di risorse 
identitarie di tipo sociali-simboliche, legate ai valori espressi come nel caso della città di 
Terni, quale città dell’industria e dell’acqua.  
Nel nostro caso emergono i valori simboli della Cascata delle Marmore universalmente 
riconosciuti e al lago di Piediluco. Gli interventi si inseriscono quindi all’interno dei 
paesaggi delle acque e contribuisce con forza a caratterizzare il territorio del lago di 
Piediluco, della cascata delle Marmore e del fiumi Nera e Velino, che costituiscono punti 
di accumulazione di significati naturali e antropici di grande rilievo.  
Il paesaggio si caratterizza per la morfologia e la conformazione del suolo, che è 
sostanzialmente un paesaggio vallivo solcato da due importanti Fiumi, il Nera e il Velino, 
legati tra loro dalla cascata delle Marmore.  
Le due valli si differenziano in quanto la valle del Nera è di natura fluviale, mentre quella 
del Velino che coinvolge anche Piediluco assume il carattere di valle dalla morfologia 
fluviale-lacustre, con i residui dell’antico Lago Velino.  
Il comparto oggetto dell’intervento dove è ubicato il Centro nautico Paolo D’Aloja è 
parte di un ambito urbano compreso tra via della Pace tra i Popoli  (a nord), Il campiund 
del Lago e la spiaggia dell’aramarina (a est), I Centro Lavoratori Terni (CLT (a ovest)  e le 
sponde del lago di Piediluco (a sud). L’attività sportiva in essere, è costituita da un 
complesso pubblico con tre edifici (centro federale, Canottiera (servizi e spogliatoi) e Bar 
a cui si aggiunge il complesso della tribuna coperta con la torre di arrivo e il pontile di 
premiazione sulle sponde del lago. 
L’area oggetto della proposta costituisce un insieme di straordinario valore ambientale 
in relazione ai suoi caratteri paesaggistici, storici, architettonici e panoramici e per tale 
motivazione sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi dell’art. 136 del d.lgs n. 42/2004. 
Trattandosi di una variante alle NTA finalizzata ad un intervento di adeguamento e 
potenziamento di un attività sportiva di rilevante interesse pubblico, già esistente e 
completa delle opere di urbanizzazione, il valore del paesaggio tutelato non è 
compromesso.  

INTERFERENZE CON AREE DEMANIALI DI FIUMI, LAGHI, ECC.. (◄►) 

Il sito è ubicato in un area valliva, sulle sponde nord del lago di Piediluco.  

Pertanto data la sua ubicazione interferisce con le area demaniale del lago. La variante 
riguarda interventi all’interno del comparto e pur essendo adiacente alle rive del lago 
non interferisce direttamente e con le acque demaniali.  

Il complesso è destinato ad attività di canottaggio (campo di regata nazionale e 
internazionale già esistente), pertanto le attività che già si svolgono e si svolgeranno 
interferiscono con lo specchio lacustre. Si tratta però di un’attività tradizionale del lago 
di Piediluco che risale all’inizio del XX secolo e fa parte degli aspetti identitari del luogo. 
In ogni caso la variante conferma la stessa destinazione urbanistica e non aumenta il 
carico antropico essendo finalizzata all’adeguamento alle normative internazionali del 
canottaggio. 
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INTERFERENZE CON AREE NATURALI PROTETTE: (▲) 

Nel comune di Terni è presente l’area naturale protetta regionale Parco fluviale del 
Nera, dalle verifiche effettuate con il presente rapporto non si sono rilevate interferenze 
con l’area parco posta nella zona est del comune pertanto l’intervento è compatibile con 
il Parco. LK’ambito del lago rientra negli ambiti di studio indicate dal piano delle aree 
naturali protette di cui al decreto del Presidente della Giunta regionale 10 febbraio 
1998, n. 61. 

INTERFERENZE CON IL SISTEMA AMBIENTALE: (◄►) 
- Interferenze con le Zone speciali di conservazione di cui all’art. 3 del DPR 357/97 

L’area oggetto di variante interagisce con la zona speciale di conservazione – Lago di 
Piediluco – Monte Maro ZSC IT 5220026 e con la zona speciale di conservazione Lago di 
Piediluco e M. Caperno ZSC IT 5220018. 

Il comparto si trova fuori dal perimetro dei siti in ambito urbano ma in sua adiacenza, al 
fine di valutare le interferenze è stato redatto l’apposito studio sulla Valutazione 
d’incidenza allegato al progetto definitivo. 

 

VERIFICA DELLE COMPONENTI NATURALI E DELLE CONNESSIONI ECOLOGICHE 

- componenti abiotiche: (◄►) 
Si tratta di un  proposta di Variante urbanistica collegata al  progetto per l’adeguamento 
e al potenziamento dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di Piediluco 
“Centro nautico Paolo D’Aloja”. Per la costruzione di una Nuova torre di arrivo in 
ampliamento di quella esistente e per l’Ampliamento centro Federale con realizzazione 
di nuovi impianti. Si tratta di interventi su manufatti esistenti, le interferenze con le 
componenti abiotiche riguardano soprattutto i cambiamenti fisici che deriveranno 
dall’attuazione del progetto e precisamente: 

- Realizzazione scavi a sezione obbligata per fondazioni dei nuovi manufatti: 1) 
ampliamento centro federale; 2) Torre di arrivo in ampliamento a quella esistente; 

- Realizzazione del nuovo manufatto (fondazioni in c.a. e struttura portante in acciaio 
con solai in laterocemento);  

Interventi che, sulla base di quanto descritto nella relazione tecnica allegata al progetto, 
e vista anche la conformazione pianeggiante del sito saranno realizzati mediante la 
risagomatura del terreno esistente, pertanto le interferenze con le componenti 
abiotiche sono limitate agli strati superficiali e poco significative rispetto al sistema 
ambientale. 

Si tratta comunque di sistemazioni compatibili con la natura geologica del sito (Vedi 
relazione geologica).  

 NON si prevedono interferenze significative con le componenti abiotiche.  

 

- componenti biotiche: (◄►) 
Gli interventi previsti dal progetto per l’ampliamento di due edificio del centro nautico il 
centro federale e la torre d’arrivo, sono ubicati nel centro abitato di Piediluco in via della 
Pace tra i popoli n. 6-8, con le relative opere accessorie, in un area a tutti gli effetti già 
antropizzata. Il progetto prevede solo lan costruzione dei nuovi manufatti in 
ampliamento a quelli esistenti e le sistemazioni esterne che interessano esclusivamente 
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le area di pertinenza dei rispettivi fabbricati, e non interferisce in nessun modo ne sui 
boschi (habitat 9340) che interessano la zona sud del lago (monte Caperno), ne sugli 
habitat 92A0 ubicati in prossimità del centro federale ma all’esterno del centro. La torre 
d’arrivo, per sua natura tipologica e funzionale  è in adiacenza delle sponde del lago  
(habitat 3140), ma anche in questo caso nella parte già antropizzata costituita dalla 
torre esistente dalle tribune e dai pontili di premiazione. L’area occupata dagli 
ampliamenti interessa esclusivamente il lotto del centro nautico, all’interno di un nucleo 
urbano (F53) di tipo sportivo di uso pubblico (Centro nautico Paolo D’Aloja) esistente, le 
interferenze con le connessione ecologiche riguardano pertanto solo i frammenti lungo 
le sponde e le aiole di verde pubblico del centro (filari lungo i parcheggi e le strade 
esistenti). Rispetto alle componenti abiotiche l’interferenza maggiore di tipo 
permanente è quella che deriva dalla realizzazione degli ampliamenti con lle 
sistemazioni esterne (verde attrezzato, parcheggi, percorsi, corte) che determinano una 
parziale trasformazione di un porzione di uno spazio adibito in parte a verde di 
pertinenza e parte a spazio urbano (vedi ortofoto). Si tratta comune di una porzione 
minima posta fuori dal sito natura 2000 (ma in sua adiacenza) che non è in grado di 
interferire in modo significativo con il sito tutelato. Per l’attuazione dell’intervento non è 
previsto l’abbattimento di alberi d’alto e medio fusto ma solo di vegetazione arbustiva e 
siepi che si trovano sul sedime del nuovo fabbricato e delle sistemazioni esterne (vedi 
documentazione fotografica allegata).  L’area anche conserverà la stessa destinazione di 
tipo sportivo di uso pubblico come l’attuale, pertanto le interferenze con le componenti 
biotiche saranno limitate e circoscritte alle nuove porzioni di area interessate 
all’intervento e comunque limitata ai manufatti oggetto d’intervento.  

N.B. il progetto prevede una nuova sistemazione verde con piantumazione di nuove 
essenze vegetali.  

Non si prevedono interferenze significative sul sistema ambientale nel suo complesso.  

- connessioni ecologiche:  (◄►) 
Per quanto riguarda l’interferenza con le connessioni ecologiche la realizzazione delle 
opere previste dalla proposta di Variante urbanistica non influiscono in modo 
significativo con le connessioni ecologiche.  

L’area oggetto dell’intervento di adeguamento e potenziamento è fuori dal 
serbatoio di naturalità costituito dai boschi di Monte Caperno e Monte Maro posti a sud 
del lago, in una zona urbanizzata di sensibile alla diffusione insediativa (centro nautico e 
SP n. 79).  Il sito dell’intervento (torre d’arrivo e ampliamento centro federale) si trova in 
all’interno di una zona individuata come Barriere Antropiche (Anthropogenic barriers), a 
confine con un corridoio e con le relative are di connettività.  

Considerando che si tratta di un intervento di adeguamento e potenziamento su un 
complesso già esistente e sul rifacimento del campo di regata (anch’esso esistente), le 
connessione ecologiche non vengono messe in crisi dalla realizzazione delle opere in 
oggetto (sostituzione barriere) e dalle relative sistemazioni accessorie (pavimentazione). 

 

- Rispetto alle caratteristiche, idrauliche, forestali e faunistiche, del sito, in 
considerazione della tipologia dell’opera (progetto l’adeguamento e al potenziamento 
dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di Piediluco “Centro nautico Paolo 
D’Aloja), ubicata all’interno del centro abitato di Piediluco, in ambito urbanizzato di via 
della Pace tra i Popoli n. 6-8 non si rilevano interferenze significative. 
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5.5  SINTESI DELLA VALUTAZIONE 
In conclusione dalla verifica preliminare di sostenibilità ambientale rispetto agli obiettivi di 
sostenibilità, della coerenza con la pianificazione sovraordinata e dalla valutazione delle azioni 
della variante urbanistica e del progetto definitivo rispetto alla situazione attuale è emerso che 
non si rilevano impatti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale del centro abhitato 
di Piediluco e del suo lago pertanto la proposta di Variante urbanistica proposta dalla 
Federazione Italiana Canottaggio, non incide sui parametri sensibili dell’ambiente.  

Note e considerazioni 
Rispetto a quanto previsto dal comma 2. Lettera a) del D.lgs n. 152/2006  la presente 
variante presenta i requisiti seguenti: 

1) La variante parziale al P.R.G. parte operativa vigente è legata al progetto di 
adeguamento e potenziamento dell’impianto sportivo pubblico per il canottaggio di 
Piediluco “Centro nautico Paolo D’Aloja”, quindi rientra nell’ambito della pianificazione 
territoriale e della destinazione dei suoli ma la variante proposta non determina la 
trasformazione urbanistica dell’area in quanto è già destinata e attuatya per la 
destinazione di centro nautico e incide  esclusivamente sui parametri dimensionali e 
sulla capacità edificatoria complessiva, senza modificare la zona omogenea delimitata 
dal strumento urbanistico vigente; 

2) la presente variante non prevede opere o interventi che ricadono tra quelli indicati 
negli elenchi A e B dell'Allegato III del D.lgs 3 aprile 2006 quindi non riguarda 
interventi i cui progetti sono sottoposti a valutazione di impatto ambientale in base 
alla normativa vigente (L.R. 9 aprile 1998, n. 11 - Norme in materia di impatto 
ambientale).  

3) la presente variante non determina aumento del consumo di suolo e l’aumento 
delle superfici e delle quantità edificatorie dimensionali attribuite dal PRG parte 
operativa è conforme agli in dici fondiari stabiliti dal PRG parte strutturale per gli 
ambiti, macroaree, insediamenti esistenti e di nuova previsione; 

4) La variante all’art. 117 comma 15 delle NTA del PRG parte operativa ovvero alla 
zona attrezzature sportive e per il tempo libero, pur determinando un amento della 
superficie Coperta  e scoperta, NON è incrementativa rispetto alle previsioni 
complessive del P.R.G. parte strutturale ne in termini di capacità edificatori ne in 
termini di consumo di suolo; 

5) La variante NON modifica le tavole di PRG  parte operativa confermando la stessa 
destinazione di Zone F attrezzature sportive e per il tempo libero private (FD4) – 
Sottozona“Centro Nautico” (F53) ma si limita semplicemente ad evidenziare il 
comparto già previsto nella tavola A zonazione. 

6) Il progetto definitivo legato alla variante riguarda un impianto sportivo pubblico 
ovvero un’opera di rilevante interesse pubblico, finalizzata ad adeguare alla 
normativa internazionale il campo di gara del centro nazionale di canottaggio per 
renderlo omologabile per competizione di carattere internazionale e per campionati 
mondiali.  
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6. Verifica di assoggettabilità a VAS 
Con la Direttiva Comunitaria 2001/42/CE è stata introdotta la procedura di Valutazione 

Ambientale Strategica (VAS) che costituisce un importante strumento per l’integrazione delle 

considerazioni di carattere ambientale nell’elaborazione e nell’adozione di piani e programmi. 

Obiettivo di detta Direttiva è quello «di garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente 

e di contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e 

dell’adozione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, assicurando 

che, ai sensi della presente direttiva, venga effettuata la valutazione ambientale di determinati 

piani e programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente» (Art. 1, Direttiva 

2001/42/CE). 

La direttiva europea è stata recepita a livello nazionale nella parte seconda dal Decreto 

Legislativo n. 152 del 03/04/2006 (Codice dell’ambiente) entrata in vigore il 31 Luglio 2007, 

modificato e integrato dal D. Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4, che all’art. 7 (Ambito d’applicazione) 

prescrive che sono soggetti a valutazione ambientale strategica i piani e i programmi definiti 

nello stesso articolo e quelli che possono avere effetti significativi sull’ambiente e sul 

patrimonio culturale.  

La valutazione deve essere effettuata durante la fase preparatoria del piano o del 

programma ed anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa procedura legislativa 

(Direttiva 2001/42/CE e art. 8. Integrazione della valutazione ambientale nei procedimenti di 

pianificazione del D.lgs n. 152/2006). 

La regione dell’Umbria con Legge regionale 16 febbraio 2010 , n. 12 (Norme di riordino e 

semplificazione in materia di valutazione ambientale strategica e valutazione di impatto 

ambientale, in attuazione dell’articolo 35 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.) 

ha definito le Procedure di Valutazione ambientale strategica (VAS) in ambito regionale. Sulla 

base delle prime disposizioni applicative delineate nella legge e al contenuto della Parte 

seconda del D.Lgs. 152/2006 come sostituita dal D.Lgs. 4/2008, sono sottoposti a VAS secondo 

le disposizioni della stessa legge i piani o programmi la cui approvazione compete alla Regione 

e agli enti locali. La valutazione riguarda i piani o programmi che possono avere impatti 

significativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale. 

In considerazione che la presente variante è una variante parziale al PRG parte  operativa, 

che determina la trasformazione di una area a livello locale prevedendo un leggero aumento 

della capacità edificatoria di un comparto senza cambio di destinazione urbanistica e senza 

aumento di superficie territoriale ovvero del consumo di suolo la variante in oggetto NON deve 

essere sottoposta a Valutazione  Ambientale Strategica ai sensi del comma 4 dell’art. 3 (ambito 

di applicazione) della L.R. 12/2010.   

http://www.nir.it/cgi-bin/N2Ln?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-03;152#art35
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Il comma 4 dell’art. 3 della L.R. 12/2010 esclude dal campo di applicazione della VAS:  

a) i piani e programmi destinati esclusivamente a scopi di difesa nazionale caratterizzati 

da somma urgenza o coperti da segreto di Stato;  

b) i piani e i programmi finanziari e di bilancio e i documenti previsionali e programmatici;  

c) i piani di protezione civile in caso di pericolo per la pubblica incolumità;  

d) i piani di gestione forestale o strumenti equivalenti, riferiti ad un ambito aziendale o 

sovraziendale di livello locale, redatti secondo i criteri della gestione forestale sostenibile e 

approvati dalla Regione o dagli organi dalla stessa indicati;  

e) i piani e programmi, compresi gli strumenti della pianificazione urbanistica comunale, 

qualora non ricorra nessuna delle due condizioni di cui al comma 2 lettere a) e b).  

Il comma 2 dello stesso art. 3 dispone che la valutazione viene effettuata per i piani o 

programmi:  

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell’aria ambiente per i 

settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei 

rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, del turismo, della pianificazione territoriale o 

della destinazione dei suoli e che definiscono il quadro di riferimento per l’approvazione, 

l’autorizzazione, l’area di localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati negli 

allegati II, III e IV alla Parte seconda del D.Lgs. 152/06 e successive modifiche e integrazioni;  

b) che, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti 

designati come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli 

classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della 

flora e della fauna selvatica, richiedono la valutazione d’incidenza ambientale, di seguito 

denominata VIncA, ai sensi dell’ articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 

settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche) 

e successive modifiche e integrazioni.  

Infine la recente legge regionale 16 settembre 2011, n. 8 (Semplificazione amministrativa 

e normativa dell’ordinamento regionale e degli Enti locali territoriali) ha aggiunto il seguente 

comma all’art. 3 della stessa LR 12/2010: “4-bis. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 3, 

comma 4, sono esclusi dal campo di applicazione della VAS le varianti di cui all’articolo 18, 

commi 2, 3, 3 bis, 4, 5 e 9 bis della l.r. 11/2005, i piani attuativi, i programmi urbanistici, gli 

interventi relativi a procedimenti in materia di sportello unico per le attività produttive ed 

edilizia (SUAPE), relativi a piani regolatori comunali approvati ai sensi delle ll.rr. 31/1997 e 

http://www.consiglio.regione.umbria.it/sicor/mostra_atto_stampabile.php?file=lr2010-12.xml#art3-com2
http://www.nir.it/cgi-bin/N2Ln?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006;152#prt2
http://www.nir.it/cgi-bin/N2Ln?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1997-09-08;357#art5
http://www.nir.it/cgi-bin/N2Ln?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1997-09-08;357#art5
http://www.nir.it/cgi-bin/N2Ln?urn:nir:comunita.europee:direttiva:1992;92-43-cee
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11/2005. Ai fini dell’esclusione dalla VAS il comune valuta ed attesta che tali strumenti 

urbanistici non comportano impatti significativi sull’ambiente, con le modalità previste 

all’articolo 8 bis, comma 2 della l.r. 11/2005.” (Integrazioni all’articolo 3 dell’art. 136 della L.R. 

n. 08/2011). 

In considerazione che la presente variante è una variante parziale al PRG parte operativa, 

che non interessa i progetti elencati negli allegati II, III e IV alla Parte seconda del D.Lgs. 152/06 

anche se riguarda area adiacenti siti di importanza comunitaria ma solo interventi che 

determinano la trasformazione di piccole aree a livello locale senza cambiare di fatto la 

destinazione dei suoli in variante al PRG parte operativa ma conforme alla parte strutturale, 

NON ricorre la  condizione di cui al comma 2 lettere a).  

Rispetto alla condizione di cui al comma 2 lettere b) la variante interessa un comparto 

(F53) che si trova all’interno del centro abitato di Piediluco in via della Pace tra i Popoli n. 6-7, 

ovvero in un ambito urbano posto fuori (ma adiacente) ai siti Natura 2000 quindi gli interventi 

considerando che si tratta di un complesso pubblico già esistenti interferisce con i siti Natura 

2000 e nello specifico con le Zone Speciali di Conservazione del Lago di Piediluco e M. 

Caperno ZSC (exSIC) IT 5220018 e del Lago di Piediluco e Monte Maro ZSC (exZPS) IT 5220028. 

A tale scopo il progetto definitivo (e quindi la presente variante) è dotato si uno studio sulla 

Valutazione d’incidenza redatto ai sensi dell’art. 5 del D.P.R. n. 357/1997.  In ogni caso il PRG 

parte strutturale e operativa approvati nel 2008 sono stati già sottoposti a Valutazione 

d’incidenza con parere favorevole e un pre3cedenta progetto integrato per la valorizzazione ei 

siti di pregio del lago di Piediluco che prevedeva gli interventi oggetto del progetto definitivo  è 

stato già oggetto a valutazione d’incidenza con esito favorevole determina dirigenziale n. 

12583 del 29/11/2018 avente per oggetto «Valutazione di Incidenza- Direttiva 92/43/CEE ; 

D.P.R. 357/1997 e s.m. e i.; L.R. 1/2015, art. 13 - "Progetto di sviluppo dell'economia del 

territorio: progetto integrato Provincia di Terni - Comune di Terni per la valorizzazione dei siti 

di pregio: Lago di Piediluco". Proponente: Comune di Terni. In considerazione di quanto dello è 

rispettata anche la  condizione di cui al comma 2 lettere b) e la variante non deve essere 

sottoposta a VAS. 

Trattandosi in ogni caso di una variante parziale a un PRG parte operativa che non è 

stato sottoposto a Valutazione Ambientale Strategica la variante comunque deve essere 

sottoposta a verifica di assoggettabilità a VAS ai sensi dell’Art. 12 D. Lgs 152/2006 e dell’art. 

9 l.r. 12/2010. 

Terni Agosto 2020 

http://www.nir.it/cgi-bin/N2Ln?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006;152#prt2
http://www.consiglio.regione.umbria.it/sicor/mostra_atto_stampabile.php?file=lr2010-12.xml#art3-com2
http://www.consiglio.regione.umbria.it/sicor/mostra_atto_stampabile.php?file=lr2010-12.xml#art3-com2
http://www.consiglio.regione.umbria.it/sicor/mostra_atto_stampabile.php?file=lr2010-12.xml#art3-com2

	Premessa
	Fase di Screening
	Verifica di Assoggettabilità
	Riferimenti normativi

	1. Inquadramento territoriale paesaggistico e ambientale
	1.1 Il territorio comunale
	1.2 Descrizione del contesto paesaggistico
	La viabilità lacustre dal medioevo al XX secolo
	Turismo e sport a Piediluco il nuovo ruolo per il lago
	La tradizione del Canottaggio nel lago di Piediluco

	1.3 Caratterizzazione geografica e ambientale
	1.3 Caratterizzazione geografica e ambientale
	1.4 Inquadramento geologico ed idrogeologico
	1.5 Caratterizzazione floristica e faunistica

	2. La zona oggetto d’intervento
	2.1 Individuazione dell’area
	2.2 L’ambito sottoposto a variante urbanistica

	3. Descrizione obiettivi, strategie e azioni della variante
	3.1 Il progetto
	3.2 La Variante urbanistica
	3.3 Descrizione dettagliata della variante

	4. Verifica prescrizioni dei Piani sovraordinati
	4.1 Le tavole dell’exPUT della Regione Umbria
	4.2 Il nuovo Piano Paesaggistico della Regione Umbria
	4.3 Il Piano Territoriale di Coordinamento Provincia di Terni
	La struttura del PTCP
	Obiettivi e linee d’indirizzo del PTCP
	Aspetto geomorfologico
	Aspetto uso del suolo
	Pressione  antropica


	4.4. Le tutele ambientali e paesaggistiche
	Vincoli e prescrizioni particolari


	Sistema – antropico
	Progetto Struttura
	Sistema – ambientale
	e Paesaggistico
	Sistema dei Servizi
	Infrastrutture - viabilità
	Produttivo industriale
	Produttivo agricolo
	Insediativi residenziale
	Le Unità di Paesaggio
	Beni storici e paesaggio
	Risorse botaniche
	Tutela delle acque
	Ttutela del suolo
	Vincoli ambientali e paesaggistici
	5. Considerazioni e valutazioni per l’assoggettabilità a VAS
	5.1 Dati generali
	5.2 Documentazione fotografica
	5.3 Valutazione preliminare di sostenibilità ambientale
	5.3 valutazione di coerenza con pianificazione sovraordinata
	5.4 La valutazione delle azioni della variante e del progetto
	5.5  Sintesi della valutazione

	6. Verifica di assoggettabilità a VAS

